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On (cmprc un devoto fileniio 
è interpetre di quegrofseouij» 
che fi profetano .• ne fem- 
t p re p UO creder fi reverente-»» 
chi (empie tace. L'occafione èia pie- 
fra Lidia, che lo dimoftra . Quefta fò- 
irammo gran tempo per palefàre all' 
. V. S. che -ferln qui tennemo il dito 
alla bocca , venerammo così li fplen» 
dori» co'quali à iUuftrato la noAra Ac- 
cademia, che tutto ilfuo pregio ricéve 
dall'avere così gran Principe per Pro* 
tettore . L'abbiamo finalmente incon- 
trata invitati a publicare la devozione 
ofrequiofiflima de' nofìri cuori dalla 
refènte opera , che comepicciol tri- 
uto dell* infinite noiìre oblìgafcioni 
le prefentiamo. Se conimpareggiabil 
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grandezza d'animo fi compiacque l'A. 
V.S. renderci gloriofi col reale filo Pa ^ 
trocinio j, be/i poflìamo forare, cbe& 
er compartir ntteise grazie a Dorai- 
a.DoQaudi? l*^/f ^m^.e per 
comparire la prima voicq in publjco 
ftj n sHi ro Teatro, àvejjpbbe^di ^e 
cdbreaànol andifse fccìra,pbrtfdLlo 1» 
fronte un nome , che meglio di Quello 
di Cefare può defendere dallfipgrurie 
chi ne refla onorato . Potrà V. A.S-da 
ueflo noftro ardire comprendere, che 

f l'I * I • • il • 1 ' * ■< r~ 

le nobile ambfZ|one di gloria a fatto 
violenza a quel (ìlenzio che è J'^njma 
della noftra Accademia, non poteva- 
mo più lodevolmente contravenire^* 
alle {ue leggi , che divenir loquaci per 
publicarci ai Mondo . 
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Dell' A. V. Serenilfìma ♦ 
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vtf^c?» «Atto p«ii,ifti| ? i**»*? 

Luogo Solitario con ffiuVa rovinate $ 
Sala. 

Marintitòli#4^ 8 franai . 
Cortile . 

Appartamenti di Lifàura tc- lsi&G 

: _ r \ 
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Atto* Secondo.;" o,:ì1I 

Giardino in CmUdiàMmn • , i i 
Sala. 

Appartamenti d'AJihdo • 



3 oliio I 

Stante di Ì>ó«^W^^««Vl S.ill 



Camera d'Ai indo • 



Atto Terzo; 



Stanze terrene di Fileno irrigato dal 

Mare > dove fi vede una barca . 
Civile. 

Campagna cbn Villa d'Àlindo it£> 

profpettiva . 
Bofcagl ia con grotta . 

Delaiofa in Villa dVUindo, 
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SCENA PRIMA 

* ! p Vati * > 3- ^^^*^iiÉ*y»fot „flfof ilt'W • #4HH» 

Luogo Solitario con mura rovinate* 

Alindo • v 
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Olitudinc gradita 
Cheaccópagni i mici mamri> 
Fin' a tanto ch'io refpiri 
QyelH avanzi della vita 
Deh' raccoglimi in fen , te fo- 
la voglio 
Segretaria fedel del mio cordoglio • 
Ombre pallide* voi fole 
Siate, afilo al cor dolente > 
E fe in van trà voi fovente 
Vò cercando un fpento foie > 
Accoglietemi almen, e afcolti in tanto 
Lo fpirtodel mio bene il miogranpia- 
E pur è ver , oh' Dio / " (to* 

Che Doralbajil mio bene > il mio teforo 
Reftò preda di morte ? 
E pur e ver , che quelle chiome d'oro > 
Catene ài più cori* 

Sen gird'abiu'b ad indorar gli horrori ? 

B Sul- 



t 



* ATTO. 
Stelle > chvhtìkfy Y&**$^&$?*?> 
^i#emji<ke al mio -Soi^^^^JuSjS^t 

Deh 1 fe non mi rendete 
|-Ì&doraraPo4&(ba > hor m'uccidete . 

Scena seconda. 

KM A H J D a 

Filano i Alindo . 

JP/7. A Lindo j ove ti trovo r 
A Dopo d'haver lungh'hora 
In cercar l'orme *de francato il piede ? 
E perche quivi errando 
Con le foliee tue cure-moleftc- * \héj0 * 
SSbtot'ig'gtriYe da ttfteffò in bandd> 
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^</. Qui^dbvefpie^a ri ceaipóru: 
Trofei ^l&fitaT ; manr$ vafte rtj ine?> 
- D^'litóltò giorni ! mrei medita il fmé'. 
FU. E pur femore do»khre 
•D c un petto ìconfólbto'i fenfi efprimi 
Ah' Te amico lo itimi » 
A' Fileno difvela 

Quell'acerbo dolor > cheifì t'accora : _ 
> > Piaga che non fi celia V 
i i Leggiermente fi falda > e iì riftora . *. 
lì tuo male è mal d'ambre , 
Noi negar y io ben lo so , 
« Srt qm*gPocé*ii parla il core> nO 
Che piagato fiieftò . 
Il tuo male &c 

^Z. Afcolta 5 pure afcolta* > 
'le feiaguremié - o'&da'W^ ; j£ 

II 
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PRIMO, S 

il funefto raccontò^ diiài p6Ì £ 08 
*Se dì felce non fei /v»iq it injwO 
Se fian degni di pianto i cafi-miefóroD 
E già trafcorfb un luftro > ' 
Clifl nioflo dal de/io ■ ' 1C ^ non i ' 
Drnwrar nuove cofe > • 'c .: _.%IK' 
A' Roma mi portai ,* 
Quiv.rappeaa'del Tebro 
I gran farti mirai , che amor tiranno * 
Nel voi co di Dorai ba 
[O' memoria che accrefce i miei dolori } 
Mi fpinse à vagheggiar più bei ftupori . 
Lapidi , l'adorai ; quella corcefe 
Conufpofe a° mici affetti , e quanto lice 
A' modefta Donzella » à me conceflè . •> 
Scambievoli promefle 
Legaroi nolrri cori oh'Dio > mi come 
Cangiò fceoa il diletto >ein uff momento» 
Quel che pria fu piacer > fi fè tormento. 
Mentre éon h mia bella 
Godevo i dì felici > al patrio lido 
Dura neceflìtà vuol ch'io ritorni ; 
[Sà il Ciel con quanta pena 
Lafciai L'anima mia ] torno al Sebeto » 

• Ove trà gra*t affati-:» Job 0501 luZ 

• Quali un'anno trafeorfi : 

Al fin col dardo , e con Io fpront al con 
Di tornare al mio ben m'aflxinfe amore . 
Ver le Romanefoglie d non 
Volgo dknuoyo innamoratoci piede) 
Mà(oh'Dio;>cne mentre l'alma erali accin- 
A goder cTImeiteo foavi i frutti , [ta 
Trovo Doralba ><édogm>fycnig elKnta. 
1 £ z FU. 



4 ATTO 

^;7. Sono [n vero i cuoi cafì 
Degni di eran pietà ; ma che può far fi ? 
Ceder bjiogna al fato » ed àquel male» 

Che AntidotQ non trova , 
Il non cercar remedio il meglio ^a • 
Mi. Fia falute al mio mal la morte mia • 
FU. Sì difperato fei ? 
Mi. AJt>a J?ace non spero a' dolor miei • 
Fil. Così infaufto penfìero 
Vada lungi d' Alindo > 
E fe il foco primiero 
jSpenfe gelo di morie , 
Cedi al novello ardor d'un vago fguardo 
La faretra d' Amor ha più d'un dardo • 
Mi*. Che d'amare io lafci mai 
i . Quelle ceneri adorate > 
Vedrai pria nevi gelate 
Indurar dei Sole a' rai . 
Io cangiar non só coihime 
• Nè di cor fon sì leggiero : 
Tornerà dal fuo fentiero 
Prima indietro il fonte il fiume . 
Nò nò 3 che l'amor mio non varia 
tempre > 

Sul rogo del mio bé vuol viver fem- 
pre . [Parte* 
7/. E* pur mifera la forte 
. Di chi ferve alla beltà , 
Mai non hà fe non martiri * 
•Sparge lacrime > efofpiri* 
E tra barbare ritorte 
Prigioniero fe neità. • 

E' pur mifera &c. 
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P R I M O* f 

E pur mifero lo flato £ 
Di chi Teglie il Dio d* Amor* 1b 
Sente' il -cor à poccw à poc<* 
Hor di geloj ed hor di foco* 
Più di Tizio fventurato 
Mai non muor nel Tuo dolor* 

E pur mifera &c. k 



SCENA TERZA. 

I £ * É t è * £ i M ' 1 » 

Sala • 

Zi/aura , Fiorili* 
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$if. f*Omt io fpiri fenza l'alma 
V-y Noi capifco , e dir noi sài 
Chi foftenga quefta falma 
Sol Cupido dir lo può « Come &€• 
Come io viva fenza core 
Non l'intendo, e noi sò dir* 
E' miracolo d'Amore> 
Che fà vivere > e morir . Come &c« 
Infelice Lifaura > e che mi vale 
Dal carcere d'Amor cercar lo fcampo * 
Se in nuovi lacche in nuove reti incupo* 
Fiorillo dove fei ? .'i 
'Fior. Son qui Signora ♦ 
Lif. Vanne ratto ad Alindo , 
Dilli ì che dentro il core 
Più celar non pofs'io d' Amor la face ? 
Dilli y eh' il mio dolore 
Hor mi rende loquace . 4g& , 
Dilli infine , eh' io l'amo > 
E che à fpcrar la fua beltà m'è feorta, 

-B 5 E eh* 
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E che fènza di lui Lifaura c morta . 
Fior. Dunque deva ad Alindo 

Far palali i cuoi aifetci ? 
Ltf Eh mie pene . i 
Fior. Dirli > che tra Catene 
JJf. Mi tiejie il cieco Dio . 
Fior. E che hivreih delio (la. 
Ltf. Di donare al Tuo 1>j1 quell'alma arccel- 

E di Floro y che ria, non ti (bvviene > 
Che li defti la fè*d' elfergli moglie ? 
tifi Cangiò.l«t. Ijajiftna^ia àtìJti, e voglie ; 
Fiorillo j udiiti i miei deliri , hor vanne 
Con qu*&) fòglio ave il mio benfoggior. 
Palesili i miei feniì, ,. -, '...^ i.j7[n3, 
£ almen c$ij : lg>fperanza à me ritarila . 
E d'ejìo d'aqwwceiinlanò 
D'un fof crifl,ftarn^a reta r > 

Eteiiptatm^pi^i'ew noft 
Chi dal for\tA&à &ifcta4Lo> - ir;: '3 
Neiranguixitì-4 ? Hn r9lvoito > 
Le mie -brame io. non re/fcringà* . ? 

S'una amai j eoa mille fingo , 
E in più lacci ho il core involta . par, 
Èior* Tutte tutte d'una tbmpa 

Son le Doniurti'hoggi dì * 

Per hayer J più d'un' Amante 
Mutan voglie in un' i frante a 
Son leggi er più d'una fronda > 
Pi ù v o 1 u bi 1 i dell 'o n d a > 

Ed il foco che le a vampa 
. In un foffta fi fparì . 

Tutte tutte &c. 

' SCE~ 
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S C E INF A CLV A R T A. 

Marina con Scoglio m lontananza 
dove fi vede Doraiba. c 

Doraiba « 

E Quando Hi*uccidi 
Spietato dolore ? 
Se fingermi eftinta 
Fu frode d'Amore ; 
Affrettati ò morte* 
Màvera, non finta 
Queir alma dividi 
Dal mifero- core . 

• : 5 quinefò £d. 

Ondofe voragini 
./i x Apritemi il ledo ,/ r • i ? 

Non cura > non teme 

Di morte l'imagini > 

Chi vuol Ycnir meno * 
« ' • Ondofe &c L> 

siipronte fbmmcrgetcmi > 

AHorbitcmi 

Onde irate , e che farà ? 

Smorzerà l'interno ardore 
L'empietà de 1 flutti infidi. 

Spietato dolore 

E^uando- m'uccidi? 
Mà che rimiro,© Cieli / Serge un Ifrl/ì- 
ÌDai cupo fen dell'acque »« dalf*c<}He 3 e 
Vfci moilro marino , Sacco/i a «ludo. 

B 4 Por- 
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ortentofo Delfino 
M'offre il tergo eortefe ye à Ce m'invita. 
O'Doralba , che pentì ? 
Netuoi dolori immenfì 
Sia l'ultimo Conlìglio ufcir di vita . 

Placatevi un di , <§>ui viene traf- 
O' Cieli tiranni > portata dal Del 
Di ftrazj, d'affanni fino al Lido* 
L'acerbo tenore * * <v . - £T 

Jl mifero core . 
Pur troppo foffrì • 
O Cieli tiranni » 
Placatevi un dì h 
Eccomi al lido hormai ,* 
Deltin , fe vuoi , ch'io viva 
Cangia del tuo rigor le dure tempre* _ 
W pèggio delia morte ii penar Tempre • 

S C E N A CUV I NI A. 

" Fileno y Nife . 

SF//. /*"\Vanto è dolce Ja libertà * 
v<JDi chi fogge dal cieco amor » 
Son mortali 
Quelli ftrali* 
e' E' vorace 

Quella face, 
E' minittro di dolor 
[ Sà ferir fenza pietà . Quanto &c. 
Alindo fconfigliaro , 
O s quanto meglio fora 
' e fuggir del cieco Dio l'arco , e la face, 
Ali' che lungi dal duo! vivreili in pace . 
*ivl4 i & ' Ntfc 
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Hi fi» Crudelaccio j c quando mai 
. . .. Lafcierai canto rigor » 1 - 
Per tratfigger più d'un cor 
Alla fin n'hai fatto affai » 
iì-:- Crudelaccio &e» 

ftl. Nife che vuoij che chiedi ? 
Nifi» Quel eh - io vò noi pollò dir 9 

So ch'og a'hor mi vengo meno > 
Che mi ftruggo à poco y a poco * 

50 che il foco > ch'ho nel Zeno 

51 conferva co'fbfiùr ; < . 
Quel ch'io vòj noi poflb dir • 

P;7. Intendo Nife , intendo ; amor rubello 

Ti ferir non è ver * , 
Nife, Sì , coT mio bello • 
fiU Semi Nifco quel foco , ^ 
racchiudi nel fen può durar poedk 




SCENA S E & T A.à 

• 'V * ,i é \ l m \ 1 * ì 4 f M t* ^4 J k 

* ^ . • ' • J J I . » • \ ^ » ~X * - r ^ ^ & ' A «f « #■» 

fior alba , * « 

»'!... -' V ■ 

QIgnor > fe nel tuo core 
(3 Di chi pietà domanda i preghi han 
Soccorri un Infelice * [loco> 
Che di mille fventure e fcherzo* e gioco» 
Fil.trd fi [Che bellezza divina / ] 
Nife tra [e [Che intoppo maledetto ! 3 
fii.tr a fi [ Hò xm mongibello in petto .J 
Peregrina gentil , fe d'uopo fia , > 
Quivi per darti aita O 
Trovi chi e pronto i confccrar 1* tótà • 

J>or» A* tua; pietà cortefe 

~ B s Mol- ' 



go .TAMT 7 T O .. . 
Molto dero Signora t >• . 

-/•*//. neh*' fe t'aggrada 

Pale/ami ehilei * dove micetti .2. 

Dor. In Londra! hebbi il Nacal >*m- appello 
nopo któghi difallri [Irene: 
Perfidi filma forte - T> 

Mi fpmiè à quell'Arene > - 

- Avanzo di/ Nettuno i e della Morte 
tFik Qual' incauto Coniglio 

«Ti fècercartràtfonde.iltuo periglio ? 
Dor. Fù il tenror di mia ftelia . [bella. 

/ra /«• [Quanto la mira più > più mi par 
tòtifittsafe. O' che granjelofia mi dà coite* 

E pur fola à goder euenvorrei • \ iT 
i*V/. Irene > fe wrfflirtrfttttn 103 t iZ .*>\\A 

Havrai fotta il mitecetto 3 \ 

- Accoglienze coi teli ve pawjtttóettoiJ 
i>or. Signor quella mia lingua 

nic^ì grafi fiv&refa £rica#ac> 2 
Reverente t'adora , e muta tace . 

Fil. Nife fegHtil mio ben , F-animamia,» 

Dor.) Amore pietà . 

FU. )a 3. O* rendimi' il core , ì .v 

Wift) Q' fà che il mio bene- 

RifappkdeìJaenéiiiJ : d* 

Che • ògtr'tuMra mi dì 

[ x « Anto wp "pietà • 

f . oTJbo ni olladi*jiiofii r tn oli 3 **\ mx;V.-\ 

SCENA SETTIMA* 

Altndo >;. Fiorill$ . 
jtfc /"n He pretende Lifaura ? 

• "A** Vuol 3 che del luo . bel volto > 
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Contempli lo fplendor ? io già Pamrairoj 
Vuol ch'io lodi il bel labro?à quelli cede 
La Porpora di Tiro . 
Vuol c l'ioiftimi i fuoi (guardi ' 
Vn' incanto-de cori ? io so ch'ogn'alma j 
Benché di fcògliojad adorarla han mollo» 
Vuol ch'io Tami ? non polio . 
f ior. La poveri ragazza 
Si trova à mal partito » 
Si tribola > s'ammazza y 
E ti vuol vivo , ò morta per marito • 
Ahn. Che dalkior mai s'allontani 
La~ memoria del mio bene ? 
Ditelo voi per me crude mie pene . w 
Se ben rocchio più non vede 
DI Doralba il bel fembiante? . 
Nudo fpirto i ombra vagante 
Nel penfiero'ogn'hoc mi riede • 
Fior. Vien' à te quCrtoifogii» • 
Al. E chi lo fcrilfe 1 
Fior. Lifaura . j* 
Ai.' In poche note 
M'efprime forfè rmmenfìtà d'affetto. 
Apro la carta; nòcchi sà*che>afcofo 
Amorofo velen.qùi non Vartriidi . 
Ferma Alindojdeh ferma, ogni penùero. 
Che à Doralba'ti tolga , in culla uccidi . 
1 Fiorillo 3 quefta Carta 

A Lifaura riporta . 
% Fior. Non la leggerti ? 
Aliu. Nò ; irta che pavento ? 
Han forfè quelle note 
Vn'occulta magia ? dammi quel foglio. 
.;. . . 4,7 ';vCa v\tii&. 



n A t T o 

Fior. La finirti una volta. 

'Fiorillo , ancor non ofo . 
Fior. O* grand* imbroglio . 
Aiin. Non voglio offendere 

Chi mi die '1 cor . 
■fior, Io non so iatend«re 

Si pazzo humor . 
Alin. Benché fia in cenere 

Chi mi legò . 
Wor. D'amor frenetico 

Tu lèi , losò. 
Alin. Non mi vò arrendere 

Ad altro Amor» 
fior* Io non sò intendere 

Si pazzo humor . 
Alin. Ma fe awien che LiCaura 
Per fcortefe m'appelli ì 
Di leggerla rifolvo . 
Fior. Ecco il foglia, prendete, . (s fugg - 
irà fe Per Un fecol almen non mi vedete . 
AUm Se alla rocca dei imo-core 

Porta amore un nuovo aiialto , 
Iodtfmalto ' \ 

Quello petto renderò , 
S'armi pur d'arco , e di race , 

Che fagace 

Ogni incontro sfuggirò . 
Nò nò . legger non vò , fi renda a fervei 
Il foglio lufinghier , cosi o, Doraiba, 
Alle ceneri tue la fede oflervo . 
Prendi, prèndi: ma più non v e Fiorillo) 
tua Mip cor è gran llupor , fe non t accendi. 
Anco leggiero. foglio. - * - 

6 Vi Serve uino* ?es fufeitar gl incendi f . 



P R r M O. i 3 
SCENA OTTAVA< 

è t :rt Floro • Alind(^[lé. 

.fc. . i .• . tv:*.. 

/"/oro. À Dorato germano > 

Io pur ci itringo al feno • 
«^/i. Io pur t'abbracciò Floro,ò quanto, $ 
M'è caro il tuo ritorno . (quanto 
fioro. Al fin refpiro . v . 

L'aura del patrio Cief , mà qua! ti miro 
Da te fteflo di verfo , e qual pallore , 
Turba il feren del vago tuo fembiante ? 
Dimmi, AUixio, che fu ,. fei forfè amante? 
Aliti. Vn core più mi fero 

Del mio mai non fu , 

D'affanni, di pene 

Io nutro la vita > 

Ne morte m'aita £ 

A fcior le catene , 

Di mia fer vita . 

Vii cor &c. 
E fe pur' un (òl giorno 

Io godei di contento > 

Oh'come del piacer breve fu l'alba » 

Batta dir , che morì la mia Doralba 5. 

fio. $on giufti i tuoi fofpiri,a parte anch'io 
Soiiodi tue fvemure , e quel tormento> 
Che tiranneggia Alindo , ancóra è mio : 
Mà il lacrimar che giova > ah ben tu fai * 
Che la parca homic ida , . 
Se tronca un fìl non I o raggruppa mai . - 

Alin* Dunquc te la fperanza. 



Ne me» può Iufmgar l'affanno mio > 
Cke &r j*:he far <4<*gg'io ? 
i^o. Mancia forfè le belle 

Perche s'accèda in nuova sfiamma il core# 
Mi. Per quefto fen noniià più dardi Amore 
Fio. Nè mai >dopò che Cloto 4 . 

Chiamùi Dorai ba al fortunato Elifo, 
( ,JiiivolgG&i il pcnlìero ad altra Amante>- 
Alma in petto noi* hò tati t'inconftante» 
Mira., che in quello fòglio 
o Bellézza fupplicante 

M* offerì tee gl'affetti » io non li vodio. 
Se. refiltià due pupille, 

Dove Amor tiene il fuo foco ? 
- ' Non fai poco » . ; . 

Per un labro 
Di Cinabro 

Pianfe Alcide > ed anco Achille 
D'un bel crin fi refe gioco . 

Se relitti &c. 
'Min. Prendi tu quella carta > e fe ti piace» 

Vedrtiò che. contiene . . [rot 

Flo.legge Alindo ■amato hene: ohimè chemi- 
la.Uitera Non travede lo fguardo i 

Quefta è man di Lifaura . In van remai 
Nafconder l'amor mhff.fe parla il coté , 
r ' Però qual.fia l y ardóre 

Rfp rime rly non sà ia man tremante 9 
T'attendi alle mie fi àaxe > 
, Prima ahe cai* ti Sole } otte uedrài 
: guanto peni per te LifaUra Amante i > 
Min. A'-s* cortefe invito , 

Floro/ non, fono uri 1 Afpe- . 
JsÌ9\ E che.rifolvi ? ' 



Alin+ Dr poi 'tarmi à- Li laura «■ • * ; 
Flo.tràfc f«y fon tcéWiJo .3 * 

Sentirò le-fnevoci . 
Fio. E poi4fc4i& ht\i>aìtuia \h 
Alin. E fc mi chiede amar ► 
Fio. Cheli dirai? • 

Altn. Li dirò , che'i mio ben , l'anima mia* 
Fio. tra ft [Mifero ; t£àmfeft£#;£\ 
Al. Penfodisì.-. ©jhffiiiG 
Fio. /rj/t B^Jual tormento maggior <iel mia 

E* il penfier di Dor^fea , 
Così prelto»l]>àfr$*< 'i; i~» ' c iv 
^ Quello già mà& t 03inn«? «tiO 

Fio. mp\ ^rfla ^Vi^rflnVedl J $ 

Nè altr$4iiècte<#amaf«è'> 7 i d I [ ref 
Potrà quell'alma miadileióft'eyé ftrlgc- 

j**r. S J - Ivo ila fìngerò te arttàré Lrfjé 
Amerò quanta vù&ì tù.* iT 'P hV \ 
• Jiifiiighe faraa frótìiu^ *iiO 
Sarà il cor ltretto tra' nodi * ' . 

E à*ta«é©irigo*é 4^ * *• 

^11 pò vera. WWP « « ihov- «r^ticiìiA; 

«2 .sc&^t 



■■ji 
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SCENA IX. 

*m w* ^^^^^^^^ " T • ' ^^^i^ ^^■w^^^ 

Apparta menci di Lifaura 



G 



JV7/>. . 

Rran prurito 
Di marito 
Mi tormenta ogni dì più « 
E nel fen > ch'arde > e sfavilla 
* Ride, e brilla 
Il vigor di gioventù ♦ 
Gran prurito , &c. 
Per cedrar l'ardor* ch*io prov<> 
Cerco amanti, e non ne trovo* 
v .1 Per havernft uno nei feno 
-l ~ » ifi dimeno 



f « I 1 



Oli 



Isfotce, e giorno in sìoe in giù* 
Gnm puritodi marito > &c. 
Mà qùà vedo Fiorillo • 
Oh* come à tempo ci. giunge » 

S C E N A X. 

Ififèy Fiorillo» 

■ 

Wtje. "C Ben, che fài mio core, 
E» Come ti tratta amore? 
ÌF/'or. Io te l'ho bauta à dire > 

Non mi vedi svenire ? 
Hi fc.Gran virtù de miei sguardi/ 

ÌBifogna , che ogn' Amante 

Del mio bets'inuamorij ò prcfto>d tardi.' 



I TI 

'7 



P fi f 6.. xj 

4 Se il tuo cor ferito fu 

Dalia mia vaga beltà 3 , ' * 
Vno seuàrdo , e forfè più * 
Ti darò per Cariti-*"*****» ^ 
Fior. Se mi deffi anch' un Perà 
Non vò amar canata età , * 
Vecchiarclla , e che vuoi tu ? 
Nife» Stringemi, 

Annodami 9 
. Legami, 

Abbracciami * 
Mirami su. - 

Fior. Senz* il fio* di Riaventi 

Invaghirmi, è vanità ; 

Vecchiarella , e che vuoi tk% *5; 
Nife . Stringenti, 
• Annodami &cv - 
Fin. Nife vò dirti il vera, "» 

Tu fei un pezzo in là, norf fòt per 'me • 
< Nou mi diletto a fò d* antichiù , i>at(«ì 

Nife . Ritrofctto em< 

Sdegnofeteo, 
Vna Dama , 
Che ti brama 
Si fchernifcehoracosì? 
E che sì ► 

Perché tutta mi ti dono ! ^ ^ 

Hor mi taf ci in abbadono, 
Perche troppo t'accarezza 
Col disprezzo 

Mi tormenti notte y e dì * nMC 

che sì . S? >S#*è < ìì^ì mìKpitfì. ' 

''Nò nò ; di' à tu»4ifjrótrf ÀÈ l*CI 

Non 





p «R t m &. ti 

, A? tanta ma/tira r , ~* * f 

Che oe.nif . di far * . • „ 
.Dcr» M'avvezzo à «oiire 

Collungo panar oflsfln 
.F#.J « E quando àtuoi danni 

* Nòn girin;l& Stelle^ <i .ii*>i 
Che penircU rjrtksru-q roci 
Z?or. Mai altro, ch'affanrti «' ai 

Fik) ^ Irene > ivckvj mu ?w tri": I 

• © A tanto martire , 

* Che chiudi nel $enf» << A . 

■ »W5€»HiingSpenar* • 
FiL Bella , refpira un poco, 

plfeifoilve $aJ& rflftrfear oblia; 

dft^R ^ a P cr .^W'gùifto fu. 

Dot. Deh toéhanli pianger* 

Fin tanto che il cord 

P'ià jìerd dolore' «fc le ? V(T •*w t l 

Firfiica di frangere ; * 

De.V Jafciami piangere r 

J7i£.Dunque vivaforgente 

Gl'occhi faran d'una belieà'pìan^ent«>^ 
Ah 5 rafferena il ciglici-, affai le grazie 
Pianfero su tuoi lumi, é in queirhijmpr* 
Aliai per me temprò lo Irrale Amore . * 

Po*. Di conforto incapace c il mio dolore. 



3*, 
* « 
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: SCi'NA XI J U 

Fileno 3 Li/aura» 

ìli/, ✓'NErmano > e sì t'accora 
VJf D'Irene il pianto ? 
Oh'Dio * che; quelle llifte 
Son perle dell'Aurora j 
Z*/". Inteu ^ jl pianto ' . . . 

E* una ma^ja dell'alme , ed in quell'onde 
I Tuoi caldi incentivi Amore aiconde • 
FjU Pupil lette care, care, 

Si piangete > io mi contento » 
Nò, die quelle, che fpargete, 
Non fon mlle al core amare > 
Se fan dolce il mio tormento* 

Pupillettc &C< 



r A vi 

■A l 
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SCENA XX Vi 

• r « ' " * * ' j ' • / *• "1 ' V . - -, / 

Fiorillo > ZifturS 



>*/. 1» O'Fiorillo j fei qui ? 



Fior* 
X 

iFwr. Signora t'ho fervita • 
Lif. Porti annunzi di morte j ò pur di vita* 
Fio, Qui tri pochi momenti 

Verrà Alindo à trovarti • 
ÌI/f. Oh Pei, fia vero ? 
Fio.Gmtò da Cavai iero . 

.^Ipra mettiti al^ordin^j • . v 

^Ma ila molto avvertita , parte* 

Che non fegua,tràr voi qualche disordine* 



V T T & e l 

- 1 P R li M O. 

£y. Non so s io ti creda* i 
Speranza fallace , 

Con vòlto ridente 
Lu/ìnghi ^diletti j . " N 

Ma cangi fovente i ' 

Penderò > ed affetti # 
Se giQie prometti 

A* un cor, eh' è tua predai ; ^ 
Fai tofto Ravveda , / ] 
* Ch' è gioia fugace . 

Nonsò «e. 

Ma per feoprire a 1 pieno 

Qualsia d* Al inda il core* ' 

Nuovo penfier mi) fugge nifee Amare » * 

Fingerò , che dal fonno 

Sian vinci i fenfi j ©'che profondo oblio 

Mi chiuda i lumi , e pure 

Argo., che mai non pofa,è il penfier nu$ # T 

..S C E N A X V. 

Floro y Lifaùra > cfse finge dormire • 

F/a. tjCco un'afpe* che dorme j r * c 
JC Sonno ^ s'è ver ehe fei 
Ima^ine di morte y • I ; r \.:\f 

Se un tradito amante 
I caldi preghi intenerir ti porino > 
Fa che dorma cortei l'ultimo fònno^ ' 



iUó. Sconofcente infedele . 



E di ouai pene reo non è il tnó Cote f 
Iti Tizio l\lY0J 



«tvoltore 



** t r; o 

caftigo leggictoataardcmcri-fll»'. i 
Stfge 3 pene non ha ? die ta.non meriti. 
Xif, E dunque nonrm'ami ? !ov '■: 
fio. Più dirlo non<you / ii;> i 
$,if. Mia vita ? - . 
•fio. Che bramii '•• ! 
Ì//. Affetti ti chiedo * 
'fio. Tu fogtìj:>- <\ " . . 

£.//". Nò , nò . i 
/7e. Floro che afcoitt* tiri;; 9 ttV> 
Chi sà>cÌJfcamor pietoio> 
Mentre dorme coite bi 
Non li de#L»ftl sènl'anticò ardore* 
ìLifitfJfe Che mirare ódchrimiei.' Ltf.f ic- 
Flo* Spera mio core . i ecarge af& Fio- 
' Ìia:yevo>;«r méndacèii* i \ ro , e fugge. 
M'allettaimi;{^ace il 1 

t<; ; . L'AmoMeA «lobati, v 
D'un Cielo dipinto 
£ncq&heJìa fìito 
Diletta il feren , 
* 4%ivr w v > v .Sia : vera &e. . \ 
Già gli acceli deliri 

Vo!an s$ quei rubini à corre un fondo , V 
ÌAì fe fia , che : li fycglì , e che sbaditi ? 
J)irò 3 che mentre un bacio 
J)a quelle labraaxidormentate: colli, 
J-*alri?ajrcbeoTiiha rapito- io mùntoli! . 
* r $ve i#wr&oj* sehfc na* JDocmoiò vaneggio? 
^^aoiifefcf>iù\i|on'yèg , gio9 hor che fia mai »V 
A)' fu un y ombra ìiiaura 3 ò ch'i© fognai . 
/ JM% tól'c-wpftaiPìicvide ( 
Mi conobbe per Flarft$jo7j/l oi'ii l 

W perche più non ferba Me- 



Ptft JD M O. ff 
Memoria in &iftlel& giurata 

Cruda Fera .. . , t 
Ferma il pie > 

«Menzogneri ornaci II VJ.^ 
CoriltO'tè iV'-i c iiriw a 1 
Si fdegrlétfmó**^ ^juia'i iu/l* . 
Sai mentire * nonio 3f-sl4 *, 

ó! t;j j.'-fià di tanta innWìe4t&^mi:fc2 a' " 
onr: Le rendette Amor fafx^Jii' oywf 
qik Punirai graveerror. (Tritila &fe. 

« ; . 9lo£ Ir. si JlAjrtabqo^ ydn.'i oto-I 

C'pi m'iinfegna il'niio-T^fom^ob a fjio'J* 
:>Scclla.aimche r*fcr^pwt&^ cónc io I»£ - 
Ditefmr^Ifemi di?id&3 okidiom ii *3f 
Dal mio ben Iliaca, arenai^A « oociq tM 
Che fin dove giunaÌDjfenfósd sltaup ni 

Porterò R al pra»ìtàa penai» "'\ mib 
Francò d ? <D£Ìrit Atena; n ib^Liiì ii >p 

keduriflìms ritodiedl olir nonti/CL , * 

Fin nel regno della<raibftff' tM'ti &i£ .. 

Per trovar cofclÈtflc&fadbro j >? i' l'kS > i 

l'ali Amor mi pneflani»* attóri ciM, 

Chi m'io&gm&kr.iu./ 

Ali ndo j Al i ndo ,o tè £>iò.' ci òerco ia fono. 

*^nfcWpfla'<$3Bo fonrioiwta à^ìì#o3T* 

Vieni 3 e in larve dìAmore t 

Mentre i ripoii i<5 prendo > 

"Fa, che MÌA ftatia faen>almcn dormendo 



^ * 



ì ! 



14 A T T Oq 

C 8JC E^N A XVII. 

'Alindo y Doratba , che dorme velando/i it 

volto con un Imo . 



li 



tf/.lpvEl mio mal n prende gioco 
\J II bendato Dio d'Amor , 
É vorria > ch'in nuovo fòco 
Qual Fenice foife il cor ; 
Mà le ceneri care 

Dell'eftinta Dòralba io non offendo , 
E Salamandra fon , che non m'accendo . 
Ecco appunto Ltfaura , amico fonno 
Ji vela il ciglio > oh'eome avaro lino 
&fi nafeonde il feren del bel femtyante ; 
Mà qual Teca ftupor ? talhora fuole 
Eofca nube coprir la faccia al Sole . 
Come dolce féfp ira / ondeggia il Tager^ 
Sul biondo cria ; d'immacolata Neve 
E' il morbido candor di quella mano « 
Mà piano , AJindo , piano * 
In quelle belle chiome 
Amor tefe ha Je reti, e fe non fuggi, 
Quafì falda di neve al Sol ti ftruggi . 
' D'amore allo ftrale 

Sri falda mia fè > 

Sii '1 rogo al mio bene 

Mie brame volate,, 

E quivi narrate , 
,< . Ch' un' alma leale . 

Coftanza mi diè . D' Amore 3to 

Si , rifol viti blindo, 

To-ti l'efca alla fiamma , 

Che -chi non vuokgià mai d'Amor s'inna» 

^ ; : i Mà 



P R I H j0. 

Mà s'ayyien che Lifaura 

Da me fi chiami offefa ? 

lirquefto foglio (penfarfoi ferivi* 

Prendo dal ìuo npofo 

Il motivo di Calia . ~ x 

Lifaura , s'io ti Iafcio> 

Solo il tuo Tonno 3 e non Alindo accufa. 

SCENA XVIII. 

*L f / • V A ' • > >■ » * M t ♦ j. y 

Lifaura > Alindo, Doralba y ebe dormii 

• ■ , r * - . ^ 

\ yf la vita, ove t'en fuggi ? 

Ali. IVA tra fe . Ah, fi dello . 

Bella 3 fe dal ripofo 

Ti tolfer le mie voci > ornai condona 

Il temerario ardire , 

Ecco emendo l'error, torna à dormire » 
'£//. Ferma ; come può mai (vuol partii* 

Dormire un cor' amante , 

Che con duolo incefsante» 

Quafi nuovo Iflìon, y.eglia ^languire ? Z 
Mi. Torna > torna à dormire . (parte* 
JLif. Così dunque fche.riiita 

Mi lafcia , e fi dilegua ; 



ì9M 



E pur.m' è forza [oh* Dìo] 
Che col core, e col piede ancor Io Teglia* 

s c e n a x i x; 

Doralba /vegliando^ » 



ti ritrovo , ò cardi 



himc ) dove fuggilli / 



*6 ATTO 

Più non ti veggio y e pure 
De cuoi accenti il tenore 
Veune. poc'anzi à penetrarmi al core . 
Alinio > Ah eh' io fognai 3 
Ed il fonno bugiardo 
Con fantafmi leggiadri 
Delufe ì fenfi > & ingannò Io fguardo . 
Mà che rimiro ò Cieli / vede la lettera 
L'occhio ita in forfè ancor di Icritta 
quel che vede > d'Atindo* 
' Et à gioia {i eftrema 
L'ingannato deiìo non ben dà fede • 
Ah' si i che fon d' Alindo 
Ca ratteri à me noti : 
Nò nò } non è menzogna > < [fogna. 
Più non travedon gl'occhi 3 è il cor non 
• Li/aura y {Legge la lettera. 

* Ver far beato un core 
Ncn j'unifce già mai coi fonno amore > 
Se tnami , ami da gioco\, 
Chi è ferito d'amor può dormir poco • 
Ali n io . 

Oh* Dei y che vidi / 
Gclona tù m'uccidi . 

Trovo appena il ben perduto > 
Che il deftin me l'involò , 
Se da me vifse difgiunto > 
Perche x ò Stelle , me'l rendete 
-Per rapirmelo in un punto* j 
Si v'intendo , mi volete 
Tor la vita ; morirò . 
Trovo appena il ben perduto* 
Che iìdeftin me l'involò . 
Itfiiif àM rimo Atti* AX- 



OTTA fe* 



W *&* 2KK *SK» 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIM A 

Giardino in Cafa d; Lifàura . 

Li/aura } Alindo , 



r r 




o Ietto del mio core* 
j\. Ferma il piè,non mi ruggir: 
g . Brami incenfì, - à tutte Thore 
" 1 Te ì'offrifeo co i fofpir . 
" • 1 Idoletto Òcc. 
Al. Ohimè s lafciami in pace > 
Difcorrermi d'affetri 
E' un accrefeer tormenti 
A' un cor .y che per dolor tutto fi sfaee. 
Ohimè , lafciami in pace . 
Lif. 'Exi alle mie querele 

Non^a^ramolifa ^ 
Al. Nò. • -t? 

/.//: Sei pur crudele . 
Ali Qiietì' alma fedele 
Già mai cederà . 
Lif. Alindo ? 
Al. Che brami? 
L f. Sc Amore mi nieghì , 

Almeno pietà . C z Al, 



A T T O 

Al. Queft 5 'alma &c- ^ 
iif. Anima di macigno > 
Moftro d'infedeltà > d' onde traefti v 
. J/.oftinato rispor , che in fen nafcondi : • 
Pai la felce animata , oh' Dio> rifpondi . 
' Se a prezzo di fofpiri 1 J\, 

Compro un tuo fguardo folo > 
Perche > crudo > me'l neghi > ; . 
Perche fordo a* miei prieghi 
Non otii.il fuon » de' pianti miei loquaci : 
Parla Selce animata , oh Dio : tu taci • 

Sei Tigre » che fei ? 1 \ 

>, ;.. ., .Tiifeg^o tradita , i 

T'adoro fchernita , 
, . ■ Ijo peno d'ardore } 
Tu chiudi nei Core 

Sei Tigre > che Jei? 
Frena Li faura .... 

Okmì Cetili imK,^fiJ t urrt'rHO 

Già cella Talma 



7*V 



Da i fuoi vitali uffìzi > 



. Sento mancarmi il core > 
£ m'uccide , ò crudele , il tu , a 

37 Lifaura, e la fatitene 



tuq rigore 



SCENA SECÓNDA. - K 



, 1 
Il . a. 



Minio i Lifaura , Doralba » che o (ferva*. 



jlU QEmiviva > languente 
w5 Cadde Lifaura» ed io 

Potrò negar al Tuo marcir riitoro ? 



é 



S t C Ó # D'O. i9 

Si; coftanza ò mio Cor ; fcufaml ò bella* 

Che non è crudeltà , s'io non t'adoro . 1 
J>or. Ah traditore Alindo , 

A' Dorai ba così la fede oflervi ? j>a rte» 
Al. Che ititeli , oh Dei t [Doralba * 

Ombra amata* ove fei? 

SCENA TERZA. 

JF/fr* 3 Alindo > Ltfaura [venuta • 

Jtfo.T Ifaura ad altri in braccio / 

L- Fermati geloiia,già fon di ghiacci^ 
'Al* Floro? 
Fio. German • 
dì. Soccorri 

Alla bella > che langue » e Zìa tua cura 
Richiamare alla vita 
Quell' alma opprefla da gl'affanni rei . 
Ombra amata y ove fei ? Altn. confegva # 
Floro Li/aura /venuta 3 e parte . 

SCENA CLV ART Ai 

• • * ^ O 1 . * w » ^ \ 

Floro, Li/aura [venuta , Nife « 

• f : ^\ f afe . .A * * 4 ■ - « - «^"^ * 

• • » -111*1 T x» I 

-F/o.TrEnga chi veder vuole 

V Come tramonti in occidétc il Sole* 
Belle rofe , che fui volto 
Del mio ben v'impallidite » 
Dite; dire , 

De* bell'occhi i\ vicin foco 
V'havrà colte à poco à poco x ' - 

C 3 V'ha- 



-A t t o 

. V' havrà forfè inaridite > 
Dite, dite. . . . .W> 

Ah'per fin che il bell'ollro m voi s avvir 
Ver far io vòf di mille pianti i rivi . 

Lif. Ahi ahi , refpiro ancora ? 

J7if. Sii sii nchian»^ a 'iò.C^r t aiK..«i- ktaO ' 
Gli fpirti al fen , 8c il tormento obha> 
CheJ morir per amor è unapazzia . 

Fi. Sorgi, ò Cara. 

Lif. Cara àjne ? . * 
/■/<>. Quello core • 

Lif* Efarà mìo ? ■ \ 

J& fc Juo lo refe il cieco Di* . * 
Lif. Ben fi deve alla mia fe . < òioH .V 
J/o. Sorgi , ò cara . i 
Cara a me ? Lif s \ a uvede 60*9 

Come f chi lei , ch'ardito 

Penetri i mici giardini ? e qual dcfio • 

Sì indifcretó ti rende , 
4 Che i mici ripofi a perturbar ti guida£> 
Jtì'f. Stolto è chi in Donne le fperanzc affida 
Fi. E nofi ravvili , infida , 

DéI tuo Floro il fembiante ? > 
lif Io mai ti vidi. 
/•/. Empia» così la fede mia deridi ? 
Lif. E dì qual fc ragioni . 
FI. Oh Dio / di quelli, 
,« Che per mercè de lo'ight miei martiri* 

Mi defti pria cVà Cipro ... . '( 
Lif. Ah* tii deliri . , (P.** fe - 

Nif. Non merta già che tu perlei 1 ofpirù 

. ' SCE- 



SECONDO. ; t 
SCENA QJV I N T A. 

0 

Floro • 

/t. ri si » di quella fede , 
O Ch'eterna mi giurarti 
Prima che a Cipro io rivolgerti il piede. 
Di quejla fe ragiono , oh Dio , l'infida 
Da me Iw» s'invola , ed io col mio cor- 
doglio 

Parlo air aura,che fugge,e prego un feo- 
Chi da fede alla beltà [gli 0 . 
Crede al mar,s'affida al vento* D • 
E* dell'onda più volubile , 
EMell'aura anai più inftabile > 
Mille forme in un momento 
Col delio cangiando và. 
Creda al mar, s'affida al vento 
Chi dà fede alla beltà . 



SCENA SESTA. 



m ^ 



Sala. 

Voratea col ritratto d* Alindo m mano • 

•A/f r « pupille tradite > - 

q i? < J uai Sembianze, ò Dio, fiflàte il 
£e quelle fon mentite , [guardò? 
XNon e 1 originai meno bugiardo . 
Tiranni colori, 
Che fìnti uccidete , 
Che., forse credete .-v 
C 4 Na- 



*$» .-A T T O 

Nafconder tra l'ombre 
Le frodi , gl'inganni 
Per chi v'adoro ? 
Colori tiranni , 
V'intendo > lo sò . 
Mentita fembianza. 
Che '1 feno m'offendi * 
Che, forfè pretendi 
Di giungermi al core $ 
All'or che fchernita 
Amando farò ? 
Sembianza mentita * 
Noi creder , nò nò / 
Sì >\dal cor ft fvella ; 
Queft'imagine indegna • 
Ah nò , che dico > an nò > 
Non fon , forfè tradita ? 
Svelteli pur dal Core 
Queft' inugin crudel ; 
JLA - Ì - ~ y prima morrò . 

Nel partire li cade il ritratta 

. SCENA SETTIMA. 

rv» - ■ • • • ■•<-•«- - • •. 

. Sileno m 

CHe miro / ed è pur quefta 
L'imagine d' Alindo ? 
Occhi non v' ingannate : 
-Colei , che qui mirai fìi pur Irene ? 
**** E pur da quelle labra 

Vfci il tenor dell'amorofe pene > 
Ah' nò , eh' io non m' ingtfn.no , 

C 




( 



SECONDO. 3$ 

Con miefti rei colori 

Si dilegna il mio danno . 

Che farò ? che farà ? mio Core ardire > 

O* godere , ò morire . 

-, A* difpettò del mio Fato 
Sarò lieto forfè un di; 
Ad un core innamora tò 
Pergoderrion mancan modi » 
Sempre il mezzo delle frodi 
A' i diletti il varco anrL 
di/petto &c. 



'fi .n«CL 
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SCENA OTTAV A. 

Doralba, Fileno, 

por.XJiKeri ; odo ve fei> 

IVI Adorata fembianza, io ti perdei 
FU. Ecco Irene H mio Sol , chi vide mai i - 

O' labro più gentil-, ò più bei rai • 
J>»r. Ombre animate, 

Se più crude non fece 

Del voftro originai à me tornate • 
FU. E che perdetti ò bella ? 
Po r. Oh Dio / perdei 

Vn* gioia . 
FU. Vna gioia ? è di gran prezzo ? 
D»r. Benché falfa ella fa, 

Quanto Tan trita mia l'amo , e l'apprezzo» 
FU. Deh* confolati , ò Cara, 

Se una gioia perderti , 

JI tuo dorato crin , ch<: al fen ti feende % 

C $ Con 



[re. 
Amo- 



54 , ATTO 
Con ufura gentil mille ne rende h ~) 
Dor. Se-il perduto teforo 
Racquiihr potek'io^di^lo, o Dei, 
Se col prezzo dei cp^ompi ere; « j 
F//. Col prezzo anco de] , Cor ? 
.Dor. E' poco il Cor:. fl 2 

FiLtrdje Fammi felice mi di bendato 

Ecco,j Ijr$ne , la gioia . 
por. O' pira Imago » 

Deh' falcia, rii"! A 
FU. O' quello nò,p»f prezzo il cor£ 

Mi promettevi . 
Dor. Ma il ritratto è mio ♦ 
Fil.fr Vhò trovatp <) 
Dor. Io Thò perduto— 

A 3 2* E' mio ~ . ;.;>U.^CL 

2)cr. Se feortefe non fet, 

Renderlo à me .ti» dei . k / n 
J/f. Dammi il tuo Cor . l/l 

Dff Pi O*mnu il ritratto;* oh PaWot>3 AY\ 
.F/7. Ip.l'hò trovato , r» ,,,,} 0 triti '< - 
2)or. Io l'ho perduto Q 

^/ 2. E mio . 

Dor. Fileno *3 cK« pr?t<?id^ o , ft ov 

Quell'effigie involarmi , 3 }. 13(j 3f b H .u^. 
Se Amor con il fuo Jhak \ ol a HO .vC*. 
Mi hà fcolpito nel Cor 1 origifl^^hV 
FU. Intendo , Ir^ne , infeudo, j tn V À\ 

Sei d'Almdo invagf^,..^ 3ibti»8 
jpor. fcrm'hà xapito il Cor . ..^i ointnO 
FU. Ma fei tradita . t\ v , 0 v^C ,\\\ 

Dor. Son tradita , e fon collante -rx 
K . In Amor benché, tradita , 

r> 



SECONDO. 35 

M 5 aborrifca y 

Mi difpsezzt * 
L'Idol mio y per cui mi sfaccio > 
Pria ch'io fpezzi 
Quel bel laccio 
Scioglierò quella mia vita 

Son tradita &o [r.irte 
FU. C 0 r y c\\è avvezzo afofpirar 
M ai non fperi un dì feren y 
Se di fpcme lufinghiera 
Spin til lare un lampo v«|ia > 
Non li creda y 
Perche sà che in lagrimar 
Deve un giorno venir men • 
Core* che avverto Jkc. 



SCENA NON A. 

; Niff, fileno» 

Mfe*\ TOrrei dir quelche iiel Core * 
V Serpeggiando ogn'hor mi và > 
Ma fcoprir* il mal d'Amore . 
Non m'arrifchio in quella età . 
So dove mi fente * 
Mà dirlo non vò , 
Chcrider la gente parlando farò. 
So ben quel che richiede il mio Infogno* 
Mà non lo poffoìdir * ch'io mi vergogno. 
Fil. Nife : ^ 
\Nt f. Sei qui Cor mio ? 
Fih O come à tempo f ^.J, 

Giungi per darmi aita-, o t • * 

C: 6, ' Nifi 



■;&6 ATTO 

jvV/iParUj che vvoi mia vira ? 
FU. Vanne, Nife , fe m'ami, 
A' ritrovare Alindo, a lui darai 
Quello ritratto,e dilie nl'hoi'che"! prède* 
La dama , à cui lo delti , a te lo rende . 
Nif. Quanto impuoni farò ma . 
jFd. Che vorrai dir ì 
A r //.De' uoftri amori 

Non parleremo più > * 
FU. Quando à te piace . p4rf$ 
iV//". Addio bocca vivace ; 

Bella bocca di cinabro * 
Quanti baci ti darò > 
Goderò 

Sù quel bel labro 
Far contento il mio delire.: 
Ma zitto non lo dire . 
1 Belle gote porporine , 
Quanti vezzi io vi yo far ; 
Adorar 

Voglio quel crine > 
Che legò le mie ferite : . 
Ma zitto non lo dite . 

S C E N- A X» 



Appartamenti d'Ai indio* 

IK#1 - * ' • _ • * L . J*m.»++* » ' , | r h » , 3 

Zifaura > Fiottilo • 

U/. yr^Are felci, amati fatili 

V»> Che accogliete il mio teforo » 
Qui tri voi raggiro i palli 



Per 



SECONDO. 57 

Per godere il §ol> eh' adorò. 

Fivr* Signora ^ io non intendo 

Qual capriccio ti domini > [ni 
QuefF andar cosi fola à cercar gPhnomi- 
E 5 un certo non so che > per dire il vero j 
Che farà mormorar un mondo intero • 

Lif. All'impulfi d'Amore l \ 

Re/iftere non puote il piede j il core * 

Fior. E che penfi di far h 

J;if. Pregare Alindo 
D 5 Amorofa pietà . 

Fior. Sai pur che in vano 

Altre volte il pregarti • y • v ] 

L if* Pi primi colpi 

■ Dura querce non cade; i pianti > i pregili 

Muoveranno il crudel ♦ 
Fior. Io non lo fpero . 
Li/. Forfè cangiato havrà l'animo altero • 

Vò fperar che le fue tempre 
La mia forte cangi un di , 
Di penar* di pianger fefnpre 
L'alma mia troppo foflfri . 
Vo fperar &c. [parte* 
Fior. Folk Lifaura j credi* 

Nel giardino d'Amor coglier i frutti j 
Ma pretto tornerai co'labri afeiutti • 
La beltà fe più fi prega 
Piti rrtrofa in fuperbifee y 
Il difp^ez»ofolJaprega/ < 
Non richiefta» s'offerifee » 
Se con prodigo piacere* f 
La beltà le grazie fpanefe* - 
E'un far fa2io*.cc>J y edere 
Imbandir unte vivande ♦ 



ATT Q 

Donne mie > fate cosi. 
Se bramate che più Cori 
Venghìn pronti ad adorarvi > 
Vii configlio à ritirarvi* 
Meno larghe ne' favori 
i Siate pur la notte e'1 dì > 
Donne mie > fate così 

SCENA XI. 

co/ ritratto d\i lindo > Fiorillo « 

BV//. | N quello bel ritratto 
1 Ve d' Alindo rimalo,. 
O' che. óafo>ò che bocca^o quant'è vago 
Sòn pur. facile à cadere 
Di Cupido nella rete. 
Vn ciglio dipinto > 
Vn labro 3 eh' è finto 
Mi fere, nr infiamma : 
Vicina ho la fiamma » 
E pur del godere 
> Son lungi le mete , 

Son pur" facile à cadere 
Di Cupido nella rete . 

■fior, Nife,che vi è di bello ? 

'j\ 7 //. Niente 3 niente fratello > 

•Fior. Tu miravi un ritratto • , 

JV T /T. Vn mio novello amante'à me il dono 

Fior..¥kcW io lo veda . 

Nif, Nò .. 

Fior. Si ritrofa tu fei ? 

Nij. O* la módcilia con li-pari miei .. 

Fin* 



SE C O N D O. 3f IP 

Fior, Orsa s'ii .hi inolerò.» ,? o t foC* v-J ' 
Nif. E poi che fàr£ .,• . .' X 

pion»t&£. un di(J>iù non coltra r • . u -U '» 

l»MU3Vei#delc,w\t A T# 
JV//*. E poi che farà ?' . . .. z ou'M .\* ^ 
F/tr# Orsù s'iom' iacolero - 
iV//. Ah' ah' ah' ah' . psrt*» 
Fiori 'Nify i^anto t' inganni* 
£e credi ali*; mie foie . 
Per farmi innamorai altro ci vuole- 
Solo un crine , che d'oro rifplende, 
Solo un labro, che ride vivace, 
Mi Infinga , m' alletta , mi piace * 
M'innamorfom- ànpiagaj m'accende. 
• Se quel crine d'argento diviene 
Se dal labro caduto e il rubini , 
Di cupido , ch'^jNume bambino > 
Non fi proyajv^qavi le pene • 

Li/aura w/tilf in murw y Alitilo, che- 
la trattiene 

• «strati monomi r.otiiirT W%. 

y*/. Fsiynanon ti ferir ,4 , 
Lif. Se brami la mi?. W<A o£s«ri5 ihsV 

Depuon' la crudélcù«um sdtvtau) 'O .W, 
^•rtSi^t&fr^pieM «io « ««msCl i^A^" 

^Tflfo! |£»;nih ìi oft'jHp : ROVI AWrt 

li/. Lafciami io vò mori r v 

Ferma , [ che devo dir J ci penferò,. 



ATT O 

Cor , che brami diletti 
Con la fpeme non vive . 
Dammi quel ferro , oh Dio > [numi che 

fe? Li/aura da io fitte uà Altri* 

7Jf. M'amerai ? 

Al.T amero . - ..>j ✓ i:, v. 

Jjf* Ti placarti una volta» 'th 'HA M' r . 
•oeu Idolo imo > & à miei preghi 

Pur alla fin qualche pietà non neghi 
'Al. Chi di faflb haveffe il Core 

Cedercbbo a tua beltà , 



• » 




Che 

ma . forfè il rigore y 

Nel tuo petto ritornò ■? .ni'M.. ...a 
'4l> Nò , mà . ••r;'b u • • 

Zincherò. 

y4/« Chi di faffo ha vefse il core 
Cederebbe à tua beltà • 

SC E N A X II L 

JVV/r j Li/aura , Alind* # 

Wjf T)Atron mio» con licenza • 

1 Nife troppo importunale che pr$* 

tende . trd se • 
Vedi quefto ritratto ? 
jtf. O' Ciel che miro t 
AV/". La Dama* à cui lo detti* à te Io rende» 
Zif.trd fe Si turba Alindojò Stelle* e che fia 
M. trÀ fe Non è quello il ritratta * [mai? 
Che à Doralba donai ? 

Ma Doralba c morta , 



SECO NT D O. *r 

Lif. O' qual cordoglio 

L'alma mia tiranneggia ! r.vO 
Al. trà [e Come à me lo rimanda? 
AV« E' im beir imbroglio . parte* 
Al. trà [e Ah con quelli Itupori . ^ 

II mio cor vacillante 

Rimproveri cosi fpirco vagante*. 

Lifaura ? 
Lif.JAio tefor . 

Al. Non è più tempo *S. 
Con fperanza fallace > fci • 

Ch'io nutrifcail tuo Cor, no pofsoamaf» 
Se d'ucciderti intendi £ 
Ecco l'acuto acciar, prendilo* prendi . 

{Rende d Ltfaura Iv fi ile , e parte « 

» 1 L ' e, y — « V \ 

SCENA XIV, 



Lifaura t 

NVmi 3 dite fu un fogno 
Quanto poc'anzi uditali no d' Al md% 
Fur F efecrande voci > e fu l'indegno » 
Che i miei affetti delufe , X 
Ed io potrò dinìmular lo fdegno ? 
Sù Lifaura y che tardi > i» vendicati I 
Viver non devi .tu di tante offefe , 
Pari è l'odio all'amor, che già m'iccefe, 
Quante furie ha 'l voftro Inferno 
Dei di Dite y io chiudo in fen> ,; 
•Perche cada il traditore 
Nel mio Core. 

Stilli Aletto il fuo vejen.. Quante ^c» 



4i A T T O 

SCENA XV. 

Floro, Li/aura* 

<f • T> Ella > così fdegnofa ? e chi può mai 
JLJ Turbar quel Ciel>onde ogni graz.a 

Chi non teme a i tuoi rai [piove? 

Ne mcn paventi at fulminar di Giove . 
Hf. Ah , che da grand*oifefa 

Nafcono Tire mie . 
Sh. Come* all'ingiùrie 

Vivono ancor le Deità Coggcttc > 

Su palefami il reo > 
» E farà quefta man le tue vendette • 
Tif. Floro m'ami ? 
FU. Tactèro l ,: t 

Lif. Vuoi che t'ami Lifaura ì 
fio. O* Ciel, fofpiro 

D'amorofa pietadeun fegno fola* 
2.//. Vuoi che termini il duolo 
• Coi! li fponfaU miei ? 
'Fio. O' numi y e quando ? 
Lif. Sentii vivo oltraggiata > 

Mi divorai* il fen'ìra > e furore > 

E tra le itragi folo 

Per te può nel mio fen nafeer amore • 
Fio. Non più , fvelami ornai 

Chi fu I-autor de* temerari oltraggi. 
Lif. E poi l'ucciderai ? 
Fio. Pria chi dz\ nuovo di fpuncino i raggi. 
Lif Poiché cotinto in tuo, valor confidi > 

Vanne j & Aliudo uccidi . 

' - FU*. 

Si «ì* <o * 



c 



S/E CONO O. 4>. ff 

Fio. Come ? ► \ 

L if. Non m'ami ? 
Fio. Oh' Dio / 
Lif. Rammentati. 
Fio. E vorrai 

Ltf- Che di l'uì morte il gtiidcrdott fon* lo* 

SCENA >X V I. 

>He peggio far ò Stelle , 
t Stelle^ che deggio far ? 
Configliatemi voi, già chela mente 
Qual confafo Meandro hora s'aggira j " 
DuAt'ranni fe veri r . Amore > & ira , 
Nel mio petto nafcondo > . * 

Ma rtf foBtf*ri*fferó ... 
Che mi turbano il fen', io mi confóndo » 
Che verfar de*a il mio .faggiie 
Noi rifólvo , e noi firò > 
Màleader io devo efanguc- | 
CiSe'Lifaurajnòn-igodrò • 

Stelle , dite che fò > v 
3] Volete che irr predi > 
ì All'ire rubelle 
Alindo fi fveni ? 
O'pure ch'io peni > 
. E laici d'amar ? 

Che deggio far , ò Stelle , 
Stelle, die degéio far ? 
I.SCE NA XVII. 
Stanze dL Doralba. 
Doralba .. 

Toglietemi la vita 
Crudeli/lìmt Cieli > io mi contento . 
3 Mi 



fa SE COND O. 

Mi bafta pria che Cloto 

Tronchi il fil de'mi«i giorni-, 

Che, dir poira à colui , che m'ha tradita* 

Crudel> folo per re morir mi fento * 

Toglietemi la vita 
• Crudeli/Timi Cieli , io mi contento • 
Sii vibrate i voftri fulmini, < 
Cieli irati y & uccidetemi » 
L'alma in petto dividetemi j ^ 
Non vi chiedo nò pietà : 
Mà 1 aiFate che al mio bene 
< Le Aie pene 
-, Spieghi il Core , e poi mdrrà • 

SCENA XVIII. 



1 



JLifaur* y Doralba * 



Lif. QT , vendetta ò miei penneri, 
3 Pria che fpunti in Ciel l'aurórà 
Vò che mora 

Chi oltraggiò la mia beltà. [fieri? 
Vor. trà fe Chiude Lifaura in fen fdegni sì 
'Zif. Si vendetta ò miei penfieri. 
JDor. tra fe Ed à qual fegno 

Deve giunger lo ftral di sì gran fdegno • 
X//* Il temerario Alindo . 
JH r. Oh Dei che fia / 

\Lif Lo fprezzator de'miei leali amori v 

Il bersaglio farà de miei furori . 
©•r./r^ fe Sei di fmalto mio cor, fe qui hou 
SC</. Vedrò pur nel duro petto [mori . 

Di ^uai tempra il core riavrà , 

Ben- 



j "ieri 



TV £ 



SECONDO. 49 

Benché io creda che iti effetto 
Senza core egli farà . 
. : Vedrò &c. 

Dor. Lifaura, immenfa gioia 

Ti reco in poche note . 
J*if. E'- morto A lindo ? 
Do r . Non è morto, è ferirò. 
Lif. E' pur mortale 

La piaga del fuqfen ? 
Dor. Anzi vitale . 
/-//. Come i 

Dor. De tuoi begrocchi . 

Fcredo ftrai % e i oide un core, efangue , 
Ma le ferite poi non traggon l'angue . 

Lif Mortai locoftU-f &b$&iìé ifrftrfg 
Chi di furore 3Y?!ffP|fBdoìno!3 

.Por. Àfcolta» Alindo . C 

T'ama" piùché non efedi * i-fuoi rigori 
Furon figh.d'Airpr « eco* difprezz] 

r F a A, pi S va H^ ^^m^P -T .taf. 
Olr Dio^ t inganni ,• 

Dor. Nò , cosi t'adora. r' f jj« * . :r . t/r 
f Che brama con folleciti hjnaenei 
Stringerti al fen. tràje No'i permette^ 

Se il mio bene è men crudele . 
Dor. Che farai ? 
Lif Mi piaehe^. 

Dor. tra [e Viva AJindo , i 
Ltj. Ma fe barbaro, infedele. 

Di rigore armato andrà • 
Ho?. Che farà ? 

ttf. L'ucciderò « 

0 ' 



io morirò 



-^A T T O * ff 

Dor. Viva Alindo , io morirò . tra fe * 

JJf. Vaga Irene , lo fdegno 
Cede il luogo,à pietade y hor se ti cale» 
Che viva Afctido > e che Li faura viva 3 
Vanne dove ei dimora y 
Palefali che Floro"* • ,'' • 

Ordifce infìtHfè alla fua^ità r , e vuole 
Che cada eftinto pria che nafea il Sole . 

■Dor. Per confolarti o Cara,' • A< \ L ^ 
Impennerò le piante , e al tuo teforo > 
La vita falverò [ perche l'adoro . tra/e 

(K#y. Confolami fperanza , 
4 Non mi tradir più nò y 
♦ Il duól y che in«fen m'avvanza > 



Soffrir più non fi può . 
Confolami &c. : 



• 

: 



SCENA XVIII. . 

Fileno y Lt[aur-i . 
T- Ifaura^feidelufa, 
1~ Sci tradita in Amore.» j 
Non tfama Alindo nò. 
Xi/. Che narri ? 

&tl. Irene 5 * 
L'efca fu fol , che incenerili! ir core, 

£//". E come ciòfapefti ? 

'/?/'/. Affai loquaci w 
Son sirene i fofpir , e poi poc'anzi 
Tutta d'Amore accefa *' 
Sul ritratto d' Alindo 
La vidi imprimer cento baci > e CcntOj 
fi con voci interrotte. 

Oh* Dio che fento .' • 

Dun- 




SECONDO. 47 17 

Dunque alla mia rivale 

Pronuba io detti fui de fuoi contenti • 

Ma che ? vedrà l'indegna 

Che il Colollb inalzai de' fuoi tormenti < 

Aliarmi mio Core . 
FU* E' giufto il rigore. ; 
A 2.. Vendetta si si • 
Lif. S'uccida . 

FU. S'atterri . ' 
Lif. Si fveni . 
FU. Ma chi ? 
Lif. Irene . 
F ti. Perche ? > 
Lif. Perche mi tradì. , 
FU- Intuito rigore. 
Lif. Alfarmi mio core» 
A i. Vendetta sì sì . 
FU. S'uccida . 

• • • • • • • ' 

Lt f. S' atterri . f 
FilrSi Cvtni • M - ' 'U-^S'Os. 
Lif. Ma chi ? 
FU. Ahndo . 
FU. Pe rche ? 
Lif. Perche*m fchernì» 

FU. Ingiufto rigore* 
J%7t&fa#fl!rmio coHfc • '•' ^;maT 
«^2. Vendetta sì si . 

- S C E -N A X IX. 
t -^S&finge notte . Camera d' Alindo » . 

Dvrétlba * 

GB di tenebre armata 
Sorfe la nottue i rai del giorno UCClfc; 
Ppralba , in quello albergo ; 

v . ■ f 
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Vi 



4? ATTO 

,J1 tuo bel Sole attendi , 

E mentre da quegl' occhi 

Vibra i bei raggi intorno [no 

Vedrai fpuntar in mezzo al l'ombre il gior 

Gioirò fé non. m'inganna 

Quella fpeme > che ho nel fen ; 

Vn diletto y 

Che nel petto 

Fi più lieti i miei penfieri 

Vuol , ch'io fpen 

Pi goder un di feren » 
Gioirò &c. 

SCENA XXI, 

blindo y Dtralba y che ojferva à parte . 

OMbre cieche , il voitro orrore 
Copre il Ciel di nero ammanto, 
Date pola ad ogni core > 
Io veglio fol per diftillarmi in pianto. 

O* della mia Dorai ba 

Adorato fantafma> 

Vieni > torna ad Alindo » 

In fen di quelli orrori 

Confola chi per te languifce, e more» 

E con la bella voce 

Tempra larva amorofa il mio dolore» 
Cara > vieni a torna à. me 
Dalle fpiagee dell'Elifo 
Qua t'attendo ombra gradita 3 
La mia vita 

Nell'imagin di quel vifo 
Troverà qualche mercè • 
Cara vieni > torna à me . 

SCB; 



SECONDO. A9 

CENA X X ^| 

-Doralba , blindo • * r 

JDor. A Lindo ? 

Mi. J\ Oh' Ciel , che fento / 

Con inganno foavc [mento. 
Deh' non fchernire, ò Numi, il mio for- 
ar. Dunque con la mia morte 
• Si tofto in Lete il noiho ardor s'eftinfe ? : 
Dunque cosi s'oblia 
a fé ie di Doralba ? 



i 



!ul cénere mio curando poco 
Non ti rammenti più del noftro foco ? 
Al> Oh'Dio i fe nel mio core 
Ti fè la tomba Amore > 
Come s dopo che morte 
Ti dier le parche avare 
ti Come non vuoi > ch'io t'ami . 
vor. [ O' voci care] 
Al» Se in vita t'amai 
E/tinta t' adoro.; 
Di marte il pallore 
1,'ardor non elhnfe * 
Sua falce non vinfe, 
Il dardo dimore • 
Mia vita . 
Al. Mio Ninne,,. 
fior. Non m'anù > 

3r c Enoiìai>^ : * l ; 

Por* E arttor m? amerai > 
Al. Per fin ch'io non moro • 
£i. Se in vita t'amai 
Bitinta c'adoro . 

D SCE- 



E or. 'Mi 



,%0 



A T T O 
SCENA XXIII. 

Fileno 3 Lifttura 3 e Detti» 



Zif.T^Cco l'idegna coppia* Alido io fveno} 
FU.JlL [Et io trafiggerò Cirene il fenoj 
Dor. Ma fe fia che Lifaura 

Ordifca inlìdie alla tua fede? 
'AL licore 

Ho per lei di macigno. 
[Lif. [O' traditore. J 
FU. [Vittima fà che cada al tuo furore 
Al, Ma de gramori miei 

Qual guiderdone attendo ? 
por» Infra quell'ombre 

Ti feguo ì ò carojj e d'una gioia intera 

Voglio colmarti il fen . 
FU. [O'menzognera . ] 
i//.(Non lifvelli dal cor quell'alma altera?) 
Al. Vieni 3 vieni à quello feno 

Del mio ben fpirto adorabile . 
{ Dor. Nel goder diletti à pieno 

Troverai l'ombra palpabile . 
Al. O' che gioia . £>ut Ltfaurb preti- 

\JLif. O' che contento . dejer man^Alm.e 

Dor. Me felice . ' •Ftl.Doralba^ 

/="//. Me beato . 

Zif. Più lo fdegno al cor nonTéjteò .< 
E' pur dolce d'AmWl'en^r pi 

SCENA XXI V. : 

STt goder voglio in Amore 
Mi bifogna incrudelir : 

Di 




.11 



SECONDO. 5* 

Di rigori più Teveri 

Mieipenlìerij armatevi sùj 

Pietade non più 

Si detti nel core 

Se brama gioir . 

Se goder &c. 
Affretta ì affretta i paflì 
AJindo sfortunato > ecco la deftra 
A' tuoi danni infierita , [pio 
Così comanda Amor,che in quello feem- 
Vuol y che per troppo amar divenga un 

Fiera [empio • 

Severa* 

Vienimi in petto j 
Cruda Aletto , 

E all'ire accendimi, £mi» 
E tra le lhagi la mia vita rendi 

SCENA XXV, 

Alindo • • 

ANco dentro il mio Tetto 
Quella Frine lafciva 
Ordifcc incanti , e mi delude ardita i} 
Dell'eftinta mia vita 
Cosi finfe le voci , orni* io delufo 
Dall' accefo defio 
• Per lo fpirto il credei dell'Idol mio . • 
Mà che ; forfè Lisaura 
Di queir* inganno infuperbifce > e gode ì! 
Ah folle i e non s'avvede » 
JJhe li vince caThor frode con frode . 

D 1 An- 
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Ancor' io con fìnti vezzi 
L'altrui brame sò tradir • 
Allettando > 
Lufingando 

Porto al labro bel forrilb » 
Ma non mollro poi fui vifo 
Quanto in petto vò coprir • 
Ancor io &c. 

SCENA XXVI. 

^ _ ^ * « i. « ^> 

P/tfrfl > Alindo . 

.F/o. Cco Alindo , 4 la delira 

JC» Palpita nel ferir aueft'innocente . 
Floro? 
Fio. German • 
Al, Se fpente 

Nop fono nel tuo fen d'amor le faci 
Preparati à goder , afcolta > e taci . 
Fio. E che fia ? 
A l. Di Lifiura 

Li fponfali n«n brami? \ 
Fio. Ad altra sfera , : f\ 

- Nons'ergon le mieiìamme • 
r M. In quelle ìlanze 
Il tuo tefor s'afconde> hor d'ombre cinto 
Conduciti al tuo Sol tacito > e folo > 
E. era i vezzi amòroU [parte • 

Mira i frutti d'amor nafeer dal duolo . 

Comanda così 

De gl'altri il rigor : 
"* parti à gioire , 

Io 
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Io torno à fo Afri re 

Li ftrazj d'Amor . 
Comanda &c. 
M'affligge così 

Dettino crude!: » * * 

Tu con i al tuo bene 

Me guida alle pene 

Rigore di Ciel. 

_ M' affligge &c. 
Fio. Mi cadde in un momento 

Dal fen lo fdegno , eall'amorofo invito 
Altre fiamme, che d'Ira, accefe io fento ; 
Floro y Floro , che tardi? in quelle mura 
L'Idolo tuo s'annida , o^ni dimora 
.A' i diletti d'amor ferve d'impaccio ; 
iSeipreflb al foco,e vuoi morir di ghiaccio» 

Ombre copritemi» 

K nafeondetemi 
i Dal mio bel Sol j 

Bendato Dio* 

Pietofo Nume 

Dammi le piume j 

E all'Idol mio 

Guidami a voi * 

Ombre &c. .{ 

// i*7»f Secondo Attf, 
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ATTO TERZO 

• r* * * * ^ 

SCENA PRIMA 

Stanne terrene di Fileno irrigate 
dal mare > dove fi vede una 
barca al Lido. 

Doralba y Nife coperta d*un manto • 

L tuo configlio i ò cara* 

Mi rende i fenfi y e mi ri-- 
, torna in vita . 
Ni]- *Sfc75t Non più, fuggi, t' invola , 
Che fe giunge Fileno , io fon fpedita $ 
,Dor. Per ibttrarmi alle voglie 
D'un Amante lafcivo 
Dono all'onde la vita y 
Numi y fe giufti fete * 
Date al braccio vigor , Iena al defio > 
E rendetemi un giorno all'Idol mio . 
Vaga Teti il bel candore &>ui entra 
Deh'difendi di quell'alma, in barcane 
Pria ch'io ceda à virardore vogando Jt 
Dà la Tomba à quella falma s fcofta 
'Nif. Con fi gentile inganno dal Lido. 

Spero anch'io di goder ; ecco Fileno 
Felice me > s'io me lo llringo al feno . 

C***M /' SCE- 
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Scena seconda. 

, , , Fileno > Nife • 

FU, .TRene , fe per fcherno 
1 Con importuno velo 
Mi nascondi i bei lumaio non m'offendo* 
Molto più d'uno fguardo hora pretendo . 
Nif. tràfe [Che piacer ] arrogante, 

Frena quei detti audaci . 
\Fil. Io tacerò, mà parleranno i baci, [ciò* 
JV//. Ferma crudel?/rv»/> tutta d'amor mi sfac 
Fi.Cio non dirai quàdo t y accolga imbraccio* 

SCENA TERZA» 

. Fiorillo y e Detti , 

(F/or.Qlgnor, fe più dimori, 

«3 Irene fe ne fugge , e picciol legno 
Alla, fuga 1* è feorta . 
FU, Come , che in teli / 
Ntf. QOhimè / ] 

Fior» Mira che lieve u 

Incorrente del mar feco la porta ^ 
iF//. E qùal Frine sfacciata 

L' Idolo mio s'infinse ? r 
Fior» Io di cortei 

Difcoprirò l'afpetto . (fogg* 
Nif-O" fpion maledetto . (Scoperta da Fior, 
FU. Che rifolvi Fileno ? ornai dal lido 
E'iontano il tuo ben , nò quivi feorgo - 
Alcun legnojch'à lei ratto mi porte . 
Voragini profonde > Si getta?* piare 
Da voi la vita attendo , ò pur la morte . 
x . Fior* 
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fio. Ferma Signor,che fai?per quella ftrada x 
SegttirloTiii rincrefce ; 
Meglio fia > .che il foccorra 
Con lieve pino > e lo conduca al lido : 

' O 1 quanti mai ne fà impazzir Cupido . • 

eia*/ oniinoqjni no3 X 

• SCENA QJ/ A R T A . 

. obt&ryio srtoà oLfcLiS orsi.' b niq'OjioM 

-Civile. 

i^rfl > éhndo . 

f/o. rjV > pur dolce il voftro fooo 

1^ Pupillette idolatrate * C-iWi 
Voi m'ardepe * e à poco à poco» 
■Contornando m'avvivate . 
• Fù pur dolce &C« 
Alindo , ebra<li *ioia^q & ootmlp^ùft 

Che à capir quel diletto > J0»£'iA. 

Per cui Floro fi sface, 

Non è quefto mio cor Vròià capate* • 
Jl. Floro > de tuoi piaceri M ^ 

Il fatafeio fui ; mi ete fegui > Uf»i%X 

T'accoife in feno ? i 
Fi. Oh' Dio / fehti , tra Fomite 7 

Corro anelante, ove t'attende in btàccf©, 

Tè mi crede y e corte fé 

Mi prega>m\acc:irezza> io godo, e taccio. 
Ah A' tuoi defiri accefi 

Amica forte arrife y hor tu procura 

C on lufinghe , e cò ì preghi 

Defhre affetti di Lilaura in feno » 

Havelh il pi Ci y puoi bzn fperar il meno.» 

Fio. 
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Fio* Se non mi vorrà dar 

Dell'amor mio mercè j 
Non mi potrà negar 
I baci che mi die . 
Se non mi girerà 

De gli occhi il bel ferer^ 
Negar non mi potrà 
D'havermi accolto in fen « 



s 



scena v. 

/, ifaura , Alindo > Floro • 

Pofo j mio cor * cpr mio : 
[o tuofpofo i io tuo core / il 
Sei Lifaura in errore . 
Crudele t'incendo , 
Rigori fingendo ^ ici 
Vuoi farmi languir • _ , 
'Fio. tra [e Io fol nel tuo ìen^ 

Meo venni a gioir. 
AH. Ch$ vivi delufc 
Alindo t'accufa 3 
Ne fuole mentir . 
Crudele t'intendo > 
Rigori fingendo . Wj 
Vuot farmi languir • Tg 'Ojr. 

'Fio. tra {e Io fol nel tuo fea© nien venni à 
Ali. Lifaura fe ti credi, 

Che tra l'ombre notturne ,j 
T' abbracciaifi amorofo , J 
T* inganni . t 
Xif. .O' ^menzognero > 

£ non mi delti tu fede di Spofo t 



> 
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Al. Credimi:) ch'io non fui • 
LiJ\ Sorte nemica ; 

Ferma > dimmi chi fù ? 
AL Floro tei dica ' parte 

SCENA SESTA. 

» Lifaura > Floro « 

X//. \ yflfera, à qual confìglio 
IVI Volgo l'animo offefo* 
E' 1' honor yilipefo * 
Calpeftata è la fede ; 
Ali* che offefa fi grande 
Gran vendetta richiede • 

Senz* Amante s e fenz'honore 

Di fp e rata che mai farò ? 

Configliatemi > 

Àfliftetemi, 

Crude Eumenidi fpietate * 
Quelle furie in me dettate > iv 
Che TabiUo imprigionò . 
Senz'Amante &c. 
'fh. Placati ò bella 3 e rafferena il guardo* 

Io quello fui . . ♦ • 
Ztf> Taci codardo . 
Io sò , che quello fei , 
Che vendicar diedri # "fa .'O.K. 

Con la morte d* Alindo i torti miei » > 
Io sò y che fei quel vile > 
Che con la voce hai fol tanto ardimento 
Di ferir Tana 3 e di sfidar ù vento . 
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SCENA SETTIMA, 

Floro» x 

MI deride , c fi parte , 
E fcco porta > oh' Dio » 
Dell'accefo mio cor la miglior parte» 
Ma che fò , che non feguo 
La bella fuggitiva > e non li fcopro , 
Che *1 pofleffore io fui di Aia bellezza ? 
Chi sài forfè chi sa » 
£he non cangi in amor tanta fierezza • 

La bella vezzofa* 
Altera 3 ritrofa 
Non fempre farà • 
Servendo 3 

Adorando > i>L 
Amor mi predice» 
Ch 5 un giorno felice 
Quell' alma vivrà . 
La bella vezzoft &c» 



SCENA OTTAVA. 

Campagna con villa d* Alinda 

in profpettiva • 

* Alindo . 

Piante voi > ch'ai fuol vicino 
Ombre amiche diftendete > i 
Se più dure voi non fete 
Del mio rigido deftino > Cglio 
Co'miei caldi fofpir, col mio eordo^ 
Intenerir > incenerir vi voglio . 

D 6 SCE- 
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SCENA NONA. 

Fiorillo } Alindo . 

Fior. Qlgnor > fe chiudi iti feno 

^ Vifcere di pietà 3 pronto faccorrj 
L'infelice Fileno , 
£hc refpinto dall'onde 
Alle vicine arene 

Della parca crudel preda diviene . I 
AI..J& qual finiura forte 

Il condufse in quei flutti à ber la mojite ? 
Fìq. Io nel primo penfier Ilo fermo.>e faldo; 

<7erto il tratte in quell'acque 

O' gran fete 3 ò gran caldo • 
Al. Ogn'indiigio fi rompa ; £n quell'albergo 

All'amico languente ! 

Ricovero fi doni* e pronta aita 

Li richiami nel fen ralma/marrita. 

F/0. Se fi. vive in sì gran pena ? 

Nò,* non voglio innajjiorarmij 

'.rSe fin' hor fon flato fciolto* 

Per uncrine^perun voljto 
Sarei pazzo da catena ' 

Se voleiìì imprigionarmi . 

SCHISI A X. 
r Bofcaglia «cjoiv gf ottf ; 

• 1 Jdoralba fuggendo.. y 

Por. QOccorretemi ò Cieli;, 

3 Additatemi voi qual fià lo fcampo> 
Fuggo un periglio, e nella aior.ee inciapo 



Mà 



TERZO. «i ! 
Mà qual mi S'offre à i lumi ' 
Sotterranea fpel«nca t 
Corri Doralba ardita > entra nella gvèt* 
Entro una Tomba à conterrai* la vita. /«• 

SCENA XI- 

Lìftura col/erro alla mano . 

PErfìda >in van t'involi 
Da quefto ferro > in vant 
Ti nafeondon le fclve ; 
Ti feguirò >• mà dove 
Dai mio fdegtto ti celi ? 
T'ucciderò Ce giufli fon i Cieli • 
Donna oftefa è ineforabile » t 
Vuol vendetta » e non pietà » 
Per far ftragi più terribili 
Fin dall'Erebo implacabile 
Chiama al fen la crudeltà • 
Donna offefa Scc. 

SCENA XII. 

SEnti * Lifaura> fenti * 
Così Tira la porta > 
,-^he del fuo pie fon men veloci i venti « 
Coilei di fdegno armata 
Segue Torme d'Irene ; 
Mà qual fiero dettino 
Refpinfe l'infelice a quell'arene ì 
O' che llrane vicende / 
Mà che importano à me quelle facende ? 
Mi balla 3 che Cupido 
Con una ililla fola 

D 7 D'a- 
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D'amorofa pietà 

Tempri di quefto fen TacCefo foco » 

Mi contento del poco . 
Vna volta fola fola 
Mi contento di *oder : 
Quel folletto di C upido» 
Che m'accefe in quell'età , 
Se non vuol che '1 chiami infido * 
Non mi neghi anche un piacer . 

Vna volta &c« 
SCENA XIII. 

Doralba e/ce della Grotta « 

DEftin, de tuoi rigori 
Affai fù quefto fen berfaglio> e gioco* 
E per tante /venture un core è poco • 
Quando nel fofeo orror d' óbre notturne 
Credo fcringerl'amante 5 e ufcird'afFannoj 
Non«ò per quale inganno > 
DelPaccefo Fileno 
Preda mi vedo * ond'io 
Per fottrarmi al lafcivo 
Fido me itefTa all'onde ; aura cortefe 
AI lido mi refpinge ; 
Per rivedere blindo 

L'ali impenno alle piante : in quefta felvà 
Trovo Lifaura nò , trovo una belva > 
Ch' a' miei danniinfierita > 
Vuole [ nè so perche ] tormi la vita . 
Ih fotterraneo fpeco 

Timorofa m'afeondo y oh Dio / mà quivi 
Termine pur non han le mie feiaguré > 
Che chi avvezzo è à languire 
Ovunque aggiri il pie trovaXventuxe . 

O 
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O' lafciatemi godere* '3*5 ri'/iflP r 
©' Hnifcano i miei di; 
Stelle ingrate* 
Men fpictate 

Deh* cangiate il rio tenore > 
Che il mio Core 
Non sà viver nò così . 

O'iafciatemi &C« 
O'/tringetemi al mio bene > 

O' lafciatemi morir • 
. Crude ftelle 
Men rwbelle 

Deh'ini date in braccio à morte? I 
O' la sorte 

Cangi in gioie i rei martir . tornei 
O ftringetemi &c nella grotta 

SCENA XIV. 

Alindo 3 poi Doralba . 

Idi» f~\ Val* Angelica voce 

v^^L'aure fuiìnga*e mi ferifee il core? 
Bella larva d'Amore* 
Fur le tue note * e quei divini accenti 
Fan fofpirar innamorati i venti . 

Po. dalla grotta tra fe Che feorgete mie IuCÌf 

Al, Dolci accenti * voci care 
Del mio ben* che già fpirò> 
Tra fventure così amare 
Dite * quando anch'io morrò ■ 

[Dor. Nò * no , nò . 

Ah Sì può viver fenza core 

E languir la notte > 'i di ? 
Dor, Sì) sì * sì ♦ 
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'Al. C\\ io refpiri fenza te , 

Ombra amaca , oh Dio > non so* 
JDor» Vieni à me * 
AL Che sarà ? 
2><>r. T'abbraccierò . 
AL Lo fpirto di Doralb* 

In quefl' antro m* invita : 

Alindo , ogni timore 

Dal tuo feno dtfgombra , 

Dia refrigerio ài tuo gran foco un-*' 

ombra • entra nella grottd * 



SCENA XV. 

Floro» Li/aura* Nife < 



Ch'havefti Alindo in fcno^irhor difciolfi 
Quel nodo > in cui mi cinfe il cieco-Dio > 
£ acciò vada in oblio 
La memoria di te , con nuovo laccio 
Torto farò , che l'alma mia fi Aringa • 
tra fi Amor, tu fai s'io finga. 
Ltf, Cerca pur chi t'innamori , 
Io per me n'havrò piacer. 
Nel più bello de gl'amori 
Ticoofoli il numearcier. 

C&tcs. pur &c 
Cerca pur d' un' altra bella. 
Io per me ne gioirò , 
Sia più vaga d'una itella, 
X fuoi raggi adorerò . 

Cerca pur &c* 

Nif. 



;T< E R-'Z -OìV* *r|j t V 
Nìf. Fiorò >^non ti fgomenri ■ • ■ va 
Il parlar & coltq» Te buona io fono* 
Ti ciò me iteflfa jn 4ono ; . 
Fio. Chi d'amor vuol che m* accendi "•*# 
Sia meo bella *e più co (hi □ re , 

Habbia fede 4* diamante . : 

« {, : ;.» . r>irx£hyd > amor &c. 

Ma tu ^ perche pia tardi ? - ^ 
jl Vanne pu r 1 fé ta > vanne : [ 

Ove Alindo t'attende > - > 

Sai pur che da te lungi 

In continuo penar l'hore trapafla ? 
Ntf.tr a fc [ Come ben lafchernì .1 . ,» 
JFÀffiÓtì. parti\^**9^ Ap<^tjflku*K 

Ahi laflfa . • l0 V _ 

i^Qual yemofa^Mfp^oii^ 4 «>v ^ 
v . F£fm » fqi^y: affetti j,^ 3 \J 

, Checonaju:e^'ten«p t ;LrR 1 'X 
.o^&Wft 4 coppia. ..fi betfa 

'StabiI tè , di felici , eterno amore . 

tra fe Cosi non parla, il core . parte, 

SC E N A XVI,, i 

c&jf: /?T>He "Floro mi fc^rraTca » 

C'(ie |f|$in mi tradifca, 

ò^ai; ; mAQ furor fen vada iileXa j 
^VA\ÙS^fei^efcel'o^fa T . 

Viver piùjenza vendetta 
é. Noi conferite oflfe.ro honor. 

II iV//. 



66 A T T O 

JVif. Ci vyol flemma con Amor . * V ; * 
%if. Alle ftra^i ogn'hora alletta 

Giufto ("degno un nobil cor • 
'JVtf. Ci vuol flemma con Amor • 
JLif. Viver più fenza vendetta 

Noi confente offefo honor . j>arte$ 
2?if. Ci vuol flemma con Amor ; 
*~ 'Vn ' Amante è fempre in fretta * - 

Gode fol chi tempo afpetta * 

E dà termine al dolor • 

Ci vuol flemma con Amor • 

SCENA XVII- 

Ulìndo , Doralba efconoMUa grotta , 

poi Lifama • 

r Al S\ Mio riforto amore > 

KJ E pur vivide pur fpiri?ò pur lo fguar 
Delufo dal delio lufinga il core ? 
f J)or. Anima del cor mio , ancor non credi 
A'queiH nodi, onde t'abbraccio,e ftnngo 
Son Doralba, fon viva , e più non fingo. 
T Al. Dunque della tua morte 

Fu bugiarda la fama ? 
■por. Io per feguirti 

Da rapido torrente - 
Mi fei creder fommerfa^e fopra un legno 
All'arbitrio de venti . . . Uf.fopravune 
%iL Hora ti fveno . fetifie Doyalba, e 
&ór. Ahimè ; parte>Dor.cade m 

AL Ferma crudel . braccio ad Alindo* 

ipDer. Io vengo meno . 
Al. Mifero da qual furia 



ri. 



Il 
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Il Crei della beltà riceve oltraggia si i ó 
Chi ardi d'un Sol difcolorare i rag^i ? 

Dor. Alindo ? 

aU Oh Dio f 

Dor. Pietà . 

Al. Mi fi divide J 

Il cor nel petto « 
jPor. Ahi duol • 
Al. Inr un .momento 

E t'acquifto y e ti perdo* 
Dot. O* che tormento . 
Al. Animo s ardire , ò cara > herbe falubri 
Tempreranno il dolore i l 

Di quel lacero petto > 
Che meritava fol colpi d'Amore « 
Dor. Della piaga > eh* ho nel feno 

E'niaggior quella del cor . . 
Al. Se non vuoi > ch'io venga meno 

Ti rifani il Dio d'Amor . 
Dor- Della piaga ch'ho nel feno£ 
E' maggior quella del cor . 

SCENA XVII i; 
Delitiofa in . Villa d' Alinip j 

DVnque in mezzo a' perigli 
Alindo mi foccorre>e in queft'alben»» 
Cortefe mi riceva> .'vi 
Ah' l' intendo , fu quefta C 
Crudel pietà * ch'uccidermi no& tolte 
E pur 'l'alma mi toife. ■ ^ 

Mà dove 9 ò c iel , minoro un 
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La mia bella crudele il piò raggira ? 
Lungi da quell'arene 
Forfè Tonda la fpinfe , ò pur'al lido 
Fò ritorno ? non so ,* so che à vicende 
Mi flagellano il core 
L'occhiuta gelofìa col cieco Amore . 
Gelo > e foco hò.dentro il Core » 
(Cieco Dio ) che mai farà ? 
Spero y e temo > ma la fpeme 
Cede vinta dal timore y 
Che nell'alma ogn'hora mi ili • 
Gelo , e foco &c 
Piango y e peno > e la coftanza 
Dal cor mio mai non cadrà > 
Ma il veleno del fofpetto 
Il bel verde di fperanza 
Adtogn'Jior languir farà . 
Ci Piango > e peno &c« 

SCENA XIX. 

. Fiorillo y Filtno > 

SFìor. Qlgnor , d'infaufto avvifo 

^ Meffa^giero fon io . 
ÌF/t Che narri ? 
jF/o. Irr erutto à Irene 

Non c' è più da far bene. 
iFffc Che vorrai dir ? . 
f to. Di queft'al-berg© 
Jìl. La vidi sii le fogìije 

Stringerli con Alando à se$o à feno i 

16 udiij a che forpirando 

L'uno all'altra diceva > e l'altra alf'uno 

Per te mi9 toc^cor mio^mi vengo mene}* 
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Fìl. Delle fciagure fue 

Fu preftgo il perr/ìer £ miche rifolvoll 
Generola vendetti * < oÒnOfA ■?■ 
Dettati nel mio core , 
Furor divien quando si fdegna Amore t 
Panimi un fulmine irato Ciel . 
i Sonia implacabile* toifef 
IneforabUe ■■>■"■ 'iv~£l 

Fin che non rtiirìfi l 
Ridotta in Cenere 
Quella crudel . 

Dammi un fulmine irato Ciel f 
Di irragi fevere , . 
•OJtinii d t , <l)|itò«f ptò fiere j:!^ 

s3/»ii* ^inventino % modi > . ^ 

; ~&e piena di firoidi dv< r i »> 21 1 *T 

Scbeft&laiRLa fe#- •! .ìy| 

S'atterri y Uwnco "ovri inpO 

f 03i.iViì$itfVoai ; mà chef 3 
Quegl'oechi divini* 
Quei labri , q nei crini 



Mi chìeddn-mercè . 
$ sì t'iifeéfwfo /Amw y i 
£ Affo ptefònti <aì penfier«u óio* ag. 

Oyelleceleftt Idee £ [ré. 
Per frenar l'ire mie, ma non fia ve> 

Mi fche-rnì , caderà , 
Mi tradì , morirà , 
Ah ! chi di que' bei lumi , 
Di quelle chiome d'oro > 
Di qjtei vivi cinabri 
Il iereno fplcnjo* turtìar potrà '? 

Mi 
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Mi pento bei lumi , n .-.), 
Bei crini , bei labri *t^J?f^ f/ f«}&- 
Alindo , Al indo folo » 
Che fi ricco teforo, 
Perfido, 'm'involò* 
Ferirò , fvenerò . 
'Così de* pianti miei , de* miei fofpifi 
Forfè non riderà la mia crudel . 
Dammi un fulmine Irato Ciel « 
Wio. Deh ti rammenta 
Che la pietà d'Alindo 
A morte t'involò . 
JF/7. Taci . l'aiuto, 

Che può darmi un rival,fdegno , e rifiuto} 
JJ/'o. Non dicevi così * quando languente 

T'usò mercè sii le vicine arene . 
JF//. M'hà rapito il mio bene ; 
Ogni favor cancella t 
Cosi grand' attentato . 
fio. Non ammette configli un difpcratoj 
Ma aui gionge Lifaura , 
Qualche grave pen fiero > 
Li raddoppia l'affanno ; 
Chi fegue il Nunue Arciero 
Se sode un giorao fol , fofpira un'anno « 
. SCENA XX. 

Ltfaura > e Detti . 
Xi/.Qlxlisfidanoà battaglia . *< 
^ Nel mio cor 'fdegno , e pietà . ^ 

Ne sò dir chi più pievag.lia 9 
. O" di lor chi vincerà . 
Si disfidano à battaglia 
Nel mio cor .fdegno , e pietà . . 
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F/7. Lifiura? 7 | " 

£,//. Oh' Dio y Fileno , 

In due contrari affetti 

Ho bipartito il Ceno } 

Se mi chiamano all'armi 

Honor offeTo , e fedeltà tradita , 

Amorofa pietà 

Vuol , che à chi mi tradì > doni la vita i 
F//. Non dee fotìfnr l'ingiurie 
. Chi forti nobil' alma; Amor infano 

Ceder deve allo fdegno . 
F//. [O' che inhumano] ^ 
Vii. Armati di rigor, sii crudeltà • • 
Lacerato cada al fuolo 
Chi deride il tuo tormento* * 
Far che viva anche un momentai 
E' follia » non è pietà . 
Armati di rigor y sii crudeltà « 
taf. Mà che fia quando eftinto 

Sarà quel traditore ? 
Ftl. Vivrai fenz' un nemico • 
Ltf. E fenz' honore - 
F/7. Lifaura » à quella fpada 

S'afpetta il vendicar le noflre affefe » 

Dimmi chi vilipefe 

Il tuo honor , la tua fede ? 
tif. Oh' Dio / temo. 
F/7. Se taci io me n'offendo • 
Vio. [I tuoi fini comprendo .} 
Lil\ Alindo .... 
F/7. Si y fu Tempio^ 

V indegno C avallerò* 

C he rhonof ti rapì . 
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Xif. Pur troppo è vero . 
F;/. Ncghittof") che tardo ? 

Qyefta vindice delira 

Sveni d'Olindo il petto • 
7Jf. AW nò l 
F/o. [ Tanto furore 

. Nifce da gelofìa » non già dà honore . ) 
fili Così pan alla colpa* 

Perfido ingannator , dirai le pene ; 

L'ucciderò, [perche mi tolfe Irene, tràfe, 
'1-if. Ah* ferma . • 
F//. ^ che trattieni 

L' impeto all'ire mie ? 
Zif. Pietade * 

F//.0'f>He. , 
Fio. [Lifaura di natura è troppo molle J 
fét. E non fai che il lafcivo > _ 

£he t'honor t' hà rapito > 
- Tra le braccia d'Irene . • 

Gode i frutti d'amante , e di marito • 
Mif. De gl'amori d'Irene 

L'impure fiamme eltinfi • 
F/7. Et in quai guise? 
LtJ. Quefta deftra l'uccife . 
F//. Come ? eftinto è il mio Sole . 

Iniqua ^tltno con lafpada vuole 

IT //. O' Citi , fon morta . uccidere Lrjaura, 
F/o. Fuggo per la più corta . 

SCENA XXI. 

Fl/ro. Lifaurtt* Fileno.. 
F'-o-Ty \rbaro , arrelta il colpo > 
£) Che ardir . ' 

w ne 
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Lif. Chi mi (occorre / 
Fio. Dal furor di coltili col ferro igniudo 

Io ti difendo , e tua beltà t'è feudo . 
jF . Qual cortefìa ti muove 
iD'un empia alla difefa ? 
Lif. Vacillo ancor tremante « 
Fio. Perche fon Cavaliero,*(ah fono amante 

Ma qual cieco furore 

Te fpinfe à incrudelir contro coftei * 

Qual grave error commife ? 
^//.Qualgrave error, ò Dei ? 
Lif. Fei cader la rivale . 
FU. Irene uccife . 
Fio. Ceffino i vollri sdegni > 

Vive Irene . 
Lif. C he fento ? j 
Fili Vive Irene > ò contento / 
Uf. Ah fe vive cortei morir vogl'io • 

Scena x x i i. 

Doralba fo(*enuts da Alindo . 
Lifaura Floro , Fileno } Nife , Fiorillo» 

/J//.Q Offrenti a quello braccio Idolo, mio 

Lt(.mj Ahi qual villa / 

FiL ( Qual gelo c . ' > il: *{ 

Mi feorre dentro il fen / 
Uf. Vendetta y ò Cielo . . q 

l(if. Fu Je^gier la ferita* n- 

E' da poco liquor fanata vai > 

Ma la piagha , ch'io porto 

c Sta fempre aperta > e non (i chiude ma? « 
FiL Nife al tuo mal ogni rimedio è poco s 
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Se non è Ferro , e foco . 
j&pr. Alititelo > anima mia* 

R' pur nuova fenice 

Neiraccefo mio fen vivo riforta . 
fìl.{ Vive coirei, ma la mia %eme è morta) 
Al. Floro , Fileno amici 

Quella > che qui mirate, 

E* Dorai ba ii mio bene , 

Quella , che per feguirmi 

Soffri mille difallri . 
Dor.O' care pene ì 
Fio. Che impenfato accidente . 
Ytl. (Dell'amor mio tutte le fiamme ho fpea 
JLif. Ah'facnle^o , e credi [te) 

Che d'altra cfonna in braccio 

Rimirar ti pofs'io fenza vendetta . 
F*/. Vendicar l'alta offefa à me s' alpetta • 
\Ali* Lifaura ? 

i//.Che vuoi dir ; forfè negarmi 

Che tra l'ombre più denfe 

Mi rapirti i'honor ? 
D cr.(N.umi, che fento. 
'jtL Io rapirti l'honor? e come > e quando? 
iL/f. Dimmi , mentre la notte 

Tutte fpente del giorno havea le faci > 

Sopra 1 ali d'amore 

Non venni alle tue ltanze > 
'J>or. ( Io fui tradita . 
Vio. (Palesa 1 furti tuoi mia lingua ardita 
Al. E' ver , ma alior, che vidi 

Te non efler Doralba 9 

Che fciolta ih nudo fpirtoio la credea , 

Con frode egual l'inganno tuo delufi • 

JW* che inventi menzognero è Dor* 
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Dar.Refpiro . 
Al. Oprai che Floro 
Accefo del tuo amor à te venùTe ♦ 

Tu dal r ombra ingannata,entro le braccia 

Te lo itxingelti ai Un.. « : 

iV7/".Buon prò li faccia . 
F/o.Quanto Alludo racconta 

Tutto è vero a ò Lifaura > hor fe vorrai 

D'oftinato rigore 

Armarti ò cruda, e inferocir l'orgoglio É 
Vittimar a i piedi tuoi cadere io vocìi* 

• t<io3etn>rt hai dit Tig^fc il core . S ;;(jÉ f 
Devi amarmi ancora un dì, 
Il Bambino Dio d' amore * 
Con lo fdegno mai s'unì . 

Se non hai &c # \ 

FU. Che rifolvi Lifaura ? 
Fio. Rendi a Fioro gl'affetti . * 
Ali. All'honor tuo provedi . 1 
Dor. Relitti alla ragion s'hora non cedi 4 
Z,if. Improvifa nel petto 

Si riaccende la fiamma: 

Floro y fe t'ho fchernito 

Hora emendo Terrore , 

Prigioniero in tua man depongo il core « 
F'/.Ne gl'affetti d'Irene 

Ti fui rivale , Alindo > hora che quella 

Per Doralba fi fcopre,io dal mio core 

Tolgo Io ftral'con cui mi punfe amore* 
Ali. Vienimi in feno Idolo amato 9 
Fio. - Quello core innamorato 
Do. 4 ' Prendi, ò caro , ] \ » . _ . 
tifi Prendilo cara,] aw ^ dono ' 

Fio* 
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VÌo. Son tuo 3 Lifaura . 
Alt. Son tuo , Doralbat 

^f 0 /"* in 2. Ed io tua Spofa fono % 

'lutti Chi brama gioire 

"Nel regno d'amore 
Di forte rubella ornsiip.* 
i^r: I>i rigulaiilella owoT 

Non tema il rigore* ' fio f d 
Bifogna fornire 
La nòia » il tormento; naiV 
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